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TILELII1I 


‘, quadro di Eduardo Gelli. 
(Incisione di G. Cantagalli, fotografia G. Brogi di Firenze.) 


— È finito il/carnevale. ‘Com’ è stato breve 
quest'anno! —° Peccato! si cominciava a di- 
vertirsi! — A 5 

— Come! come! in questa triste Italia, di 
dolore ostello, c’è stato un carnevale ? E 

— Sicuro, — non per le strade, — ma in 
tutte le case, in tutti i circoli, in tutti i teatri 
S'è ballato a più non posso. 7 

La gioventù, miei cari vecchioni, è sempre 
gioventù ; l'allegria, miei cari misantropi e pes- 
simisti, è più sana dell'ipocondria. 

L'amore del piacere è inseparabile dall'uomo; 
la più eroica virtù può regolare, disciplinare 
tale inclinazione umana; non. mai distruggerla. 
La gioventù italiana $°è divertita în barba a 
tutti i debiti, a tutti i fallimenti e le moratorie, 
a tutti i Catoni che pullulano in un paese dopo 
qualche disgraziato evento, come i funghi in un 
castagneto dopo una pioggia autunnale. 

Da un capo all’altro d'Italia s'è ballato fino a 
mercoledì mattina, e a Milano, in grazia di San- 
t'Ambrogio, si balla ancora. 

Il ballo del Quirinale, unico per quest'anno, 
fu affollato più che mai. 

La festa tradizionale del Circolo Artistico di 
Roma è riuscita splendidamente, benchè il bi- 
glietto costasse il doppio degli anni passati 

Il veglione d’oro a Torino, il veglione ciclistico 
x Milano, fecero furore. 

Da per tutto, insomma, veglioni, festivals, 
balli pubblici e privati, e non solo nelle città, 
ma anzi e più nei paesi, nelle borgate, fin nei 
villaggi, dove non si trovano a tutti gli usci i 
politicanti pronti a discutere la legalità delle 
sentenze dei tribunali di guerra, o l'opportunità 
dell'aumento del dazio sui cereali 

La filosofia dei muri manifesta gli umori della 
maggioranza: accanto ad un manifesto per chia- 
mata di classe, od a qualche monito dell’ auto- 
rità di pubblica sicurezza, si trovano ancora gli 
avvisi di Gran festa di ballo con maschere, di 
veglione o di “ cavalchina ». 

— Î' vero quel che lei mi susurra, amico let- 
tore, che trent’ anni fa eravamo più allegri. — 
Ma allora lei ed io avevamo trent'anni di meno. 
E poi allora governava quella Destra scellerata, 
che ha avuto il torto di fare l’Italia, perchè la 
Sinistra la disfacesse. b 

Qualché giornale ricorda ancora che trent'anni 
fa, nei 98 palchi del teatro Comunale o Sociale, 
v'erano almeno 97 cene, e quest’ anno soltanto 
trenta o quaranta! Un altro giornale ha risposto 
che le 97 comitive di quei tempi cenavano una 
volta all'anno, ed erano composte forse dalle sole 
persone della città per le quali tale sfoggio non 
appariva soverchio. Oggi si cena spengo e, per 
quanto si pianga miseria, sono in molti a cenare! 
È in quanti sono a pigliar moglie e marito, con 
o senza i precetti del senatore Mantegazza! 1 
sindaci ipatissimi a stringere nodi per 
ora indissolubili, e ad avvertire che “la moglie 
deve seguire il marito ,. Due di loro, il senatore 
Melchiorre Voli, sindaco di ‘Torino, ed. il senatore 
marchese Pietro Torrigiani, sindaco di Firenze, 
hanno maritato due loro figliuole, belle e sim- 
patiche, al conte Gromis di Tana ed al mar- 
chese Amerighi. Il famoso Imeneo deve aver bi 
sogno di riprovvedere il suo negozio di faci, 
tante ne sono state consumate in questi ultimi 
giorni! 


* 

i può star certi che l’Italia non finirà tanto 
presto, non ante le profezie pessimiste dei 
giornali francesi che veggono la penisola a ferro 
e fuoco. È vero che i suggeritori delle esagera- 
zioni siamo noi stessi, esagerando sempre più la 
nostra incontentabilità, e mettendo in mostra i 
nostri difetti. In Francia non hanno che a rico- 
piare le nostre querimonie, aggiungendovi del 
loro qualche sproposito per dar maggiore viva- 
cità al colorito. 

Ma per sballarne delle grosse sulle cose ita- 
liane non canzonano neppure i nostri amici te- 
deschi. Ve ne racconto una del Vorwaerts che vale 
un Perù, Questo giornale socialista che ha la repu- 
tazione d’essere scritto da gente dotta, annunzia 
che i due fratelli fiorentini Giovanni e Raffaello 
Guelfi hanno presentato alla Consulta un atto le- 
gale da.“ inoltrarsi per via diplomatica ,, al go- 
verno germanico! per far valere le loro pretese 
sul famoso fondoidei Guelfi. Conciossiafossecosa- 
chè Nanni e Lello Guelfi — a Firenze*lì chia- 
merebbero così, col solito diminutivo — deri- 


gittima discendenza dalla linea cadetta dell’an- 
tica stirpe de' Guelfi, alla quale appartengono i 
duchi di Baviera, di Sassonia e di Brunswick. 

Alla Consulta pare che finora nessuno abbia 
ricevuto il documento citato dal Vorwaerts, ma 
ciò non impedirà ai numerosi socialisti che lo 
leggono, di credere che gli antichi Guelfi e Ghi- 
bellini di Firenze, fossero non fazioni ma famiglie 
in guerra fra loro. Peccato che non cifabbia dato 
notizia di qualche signor Ghibellini ! 

* 

Del resto se oramai il numero dei pessimisti 
è legione, c’è ancora qualche ottimista. Per esem- 
pio, il signor Marco Besso, che gode grande ripu- 
tazione nel mondo economico, oltre che în quello 
dellè assicurazioni, dove è principe. Un assicu- 
ratore è fatto apposta per. rassicurare, Vi racco- 
mando come un buon corroborante îl suo articolo 
intitolato: Megalomania e Micromania che tro- 
verete nell'ultimo fascicolo dell'Antologia. Egli 
cita esempii d'altri paesi che si sono trovati in 
condizioni uguali alle nostre o peggiori e si sono 
rialzati, per esempio l’Austria-Ungheria dopo il 
famoso krach del 1873, Perchè riprendiamo un 
po' di fiducia nel nostro avvenire, il signor Besso 
ci invita a volgere per un istante lo sguardo allo 
sviluppo del paese. 

“ Dal 1871 (egli dice), cioè dopo completato il Regno 
nei suoi presenti confini, i risparmi privati della Na- 
zione, depositati alle Casse di risparmio, e presso gli 
Istituti di credito, sono passati da due terzi di miliardo, 
a due miliardi è mezzo, adeguando quasi il quadruplo 
della cifra iniziale, mentre nello stesso tempo il patri- 

tituzioni di beneficenza si è quasi rad- 
doppiato; — gli analfabeti sono diminuiti di un quarto, e 
la popolazione è aumentata di un sesto, pur concedendo 
all'emigrazione, in questo tempo, un contingente di tre 
milioni di individui, che, almeno in parte, recano dei 
benefizi alla madre patria e più né recheranno col 
tempo; — l'importazione del carbon fossile, nonostante 


sia in questi ultimi anni alquanto scemata, adegua al 
quintuplo della importazione d'allora; mentre si è qua- 
druplicata la produzione dei combustibili fossili nazio- 


nali; — la roto forroviaria è raddoppiata è possediamo ora 
una estesa rete di ferrovie locali che ci è invidiata da 
altri paesi. 

“ Questi dati, ed altri congeneri, che non rilevo per 
brevità, devono confortarei a non disperare del nostro 
paese, ma a cercare diligentemente le cause dei mali, 
che lo travagliano e a curarle senza sottoporre tutto 
l'organismo dell'ammalato a quei trattamenti debili> 
tanti, che no accereseerebbero 1° anemia, rendendocelo 
nello stesso tempo guarito... © impotente !,, 

È una conclusione color di rosu, ma dopo tanti 
dottori Tanto Peggio fa piarere un dottor Tanto 
Meglio. 


se 

Ventitrè anni... questa cifra ha commosso tutti 

i giornali sensibili della Penisola. Ventitrò anni 
di reclusione ad un giovinotto di ventisette che 
non' ha fatto altro che parlare alle turbe! O è 
di che, non lo nascondo, di che far fremere. I 
tribunali militari non ischerzano. Ma anche con 
le sentenze ci sono degli accomodamenti; ed io 
sono persuaso che quella terribile cifra di 23 re- 
sterà, come tante altre cifre, sulla carta. Non man- 
cherà qualche amnistia, — al più tardi appena 
si sposi il Principe. Se non ci sarà lamnis 
ci sarà una grazia. Dalle regio, carceri non è 
difficile uscire; è colla repubblicana ghigliottina 
che non c'è scampo. Dopo tante chiacchiere, lu- 
nedì mattina alla chetichella hanno ghigliotti— 
nato Vaillant che non aveva ucciso nessuno. In- 
vece è probabile che l'avvocato Molinari diventi 
fra qualche anno deputato e magari presidente 
di qualche cosa. È 
anno tutte le ragioni di protestare gli anar- 
chici, i socialisti, i repubblicani, ed anche i 
dicali; ma quando si mettono nel coro i libe- 
rali moderati, pare un altro dei chiassetti e spas 
setti di carnevale. Probabilmente, — ha seritto 
un mio intimo amico, che non ha peli sulla lin- 
gua, — se dopo la sommossa di Lunigiana ne fo 
avvenuta qualche altra, e il movimento ribelle 
si fosse esteso verso la Lombardia, — dove le gio- 
vani intelligenze del Circolo popolare hanno i loro 
campi ed i loro prati — ed il governo si fosse 
mostrato indeciso e non fermo nella repressione, 
forse oggi si chiederebbero con alte grida ener- 
gici provvedimenti da quelli stessi che invocano 
le “sane tradizioni del partito liberale moderato. , 

* 


Due centenari. 

Nel secondo giorno di questo mese, Roma, 
anzi il mondo musicale, ha celebrato il terzo cen- 
tenario della morte di Pier Luigi da Palestrina, 
il grande innovatore della musica sacra, A que- 
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CORRIERE. vano, dice îl giornale tedesco; per diretta e le- | sti lumi di luna, ne’ quali v'è ancora tanto poco 


di sacro, non poteva essere che modesta la com- 
memorazione del maestro che a Giulio III faceva 
credere di riudire la musica udita dal 
.. rapito di Patmo evangelista 
nella Gerusalemme celeste. Non starò qui ad 
enumerare le opere di colui che ha scritto sulla 
sua tomba, nella basilica di San Pietro, “ musicae 
princeps » titolo meritato col riportare al suo 
scopo, con la semplicità e la chiarezza, la musica 
sacra che, nelle chiese d'allora, sotto l'influenza 
della scuola fiamminga, aveva perduto ogni ca- 
rattere religioso. 
Tutti gli anni, ne' giorni della settimana santa, 
migliaia di persone sono commosse dal canto 
delle celebri Improperie, eseguite dalla cap- 
pella pontificia in San Pietro, e la maggior 
parte non pensa neppure a chi ha scritto quella 
musica veramente divina, e non sanno che il 
overo Palestrina è sepolto a quattro passi da 
oro. Ho detto “il povero Palestrina, perchè 
non fu fortunato. I cantori della cappella pon- 
tificia protestarono quando Giulio II lo am- 
mise fra loro. Marcello IL che per istinto e per 
pregiudizio aborriva la musica, e la voleva to- 
gliere dalle funzioni ecclesiastiche, cambiò parere 
dopo avere udito una messa del Palestrina, e 
prese a ben volere il compositore. Ma quel Papa 
campò soli 23 giorni dopo l'esaltazione; e la messa, 
la celebre messa di papa Marcello, servì per i 
suoi funerali. Dopo Marcello venne Paolo IV 
che cacciò via il Palestrina dalla cappella papale 
perchè... aveva moglie e figlioli. È gli ultimi 
anni della sua vita furono tristi, perchè era 
rimasto vedovo e i figli gli erano morti. 
L'altro centenario s' è celebrato a Torino, il 
iorno dedicato dalla chiesa a San Francesco di 
Sales, che nel 1594, mandato per la prima volta 
nel Chiablese a predicare la fede cattolica — 
v'erano ancora gli avanzi delle dottrine calvi- 
niste — iniziò la pubblicazione periodica delle 
sue Controversie Per questo antecedente i gi 
nalisti cattolici riconoscono come loro capo sti- 
pite il nobile savoiardo, che fu vescovo di Gine- 
vra e scrisse la. Filotea. Quantum mutati! si 
potrebbe dire dei continuatori di San Francesco. 
Le loro Controversie ormai non sono più reli- 
giose, ma politiche; non più contro gli eretici 
ma contro chi vuol bene al proprio paese. E 
quale differenza dalla mansuetudine di San Fran- 
cesco al telegramma di Don David Albertario 
all'on. Crispi per protestare contro i sequestri! 


* 

San Francesco di Sales, della cui famiglia 
Camillo di Cavour era discendente da parte di 
madre, fu uomo di un’ attività indicibile e d'una 
carità inesauribile. Allora i vescovi esercitayano 
praticamente la carità e facevano le opere di 
misericordia senza tanti rispetti umani. Adesso 
si sono lasciati rubare il mestiere dalle signore. 
La duchessa Ravaschierî — mamma duchessa 
come la chiama il popolo napoletano — ha fon- 
dato a Napoli un ospizio, un asilo dove vanno 
a passare la notte i. guaglioncilli vagabondi. 
Roma avrà presto un simile istituto presieduto 
da signore del patrîziato. 

Ruggero Bonghi ha pubblicato recentemente 
nell'Antologia un invito forte e gentile alle donne 
italiane perchè si adoperino al rinascimento mo- 
rale d’Italia. “ Le donne — egli scrive — hanno 
avuto ed hanno per due modi parte în tutto ciò 
che accadé nel loro paese: sia coll’operare e tem- 
perare la rozzezza, le asprezze, le parzialità degli 


uomini; sia coll’impedire che per la loro assenza 


scompaia quanto ha di bene l'influenza loro. La 
donna io me l'auguro nell’avvenire maggiore e 
nen già minore che nel passato. , 

Se la donna italiana sarà caritatevole si av- 
vererà l'augurio che è quello di molti grandi. Lo 
Smiles aveva già detto che il prestigio della 
donna si fa sentire, in bene o in male, su tutte 
le azioni dell’uomo, e che “la donna educa il ge- 
nere umano meglio di ogni altro istitutore ,, ma 
occorre che rimanga donna, “ Un errore notevole 
è quello di spingere la donna ad una operosità 
maschile +, scriveva Cesare Balbo. La donna, fa- 
cento il bene come essa sola può farlo, temperi 
appunto le asprezze, la parzialità degli uomini, 
ma si guardi dal cadere negli stessi errori, ciò 
che le potrebbe accadere immischiandosi diret- 
tamente nelle lotte politiche. 

Lasciamo alle donne finlande: 
@ Îîmpiegate dello Sta 
to (questo gusto lo hanno pure le nostre) ma anche 
eletirici ed eleggibili a tutti gli uffici pubblici, 


se la Dieta di laggi 


iù approva il progetto di legge 

che ora è în discussione. 
rano di più che una 
eramente Giovanna 


* 

Chi scriverà un giorno la storia del giornali- 
smo non dovrà dimenticare le avventure di tutti 
i Pungoli. Quello di Milano dopo essere stato 
potente e glorioso, dopo esser morto e risusci- 
tato parecchie volte, finì miseramente; e il suo 
celebre direttore è tornato agli antichi amori, 
cioè al teatro. 

Non meno avventurosa è la vita del Pu 
napoletano. Il deputato Comin lo vendette all'ex 
deputato e marchese Della Valle; poi lo volle 
riprendere, e seacciò proprietario, direttore 6 
collaboratori colla forza; ne sorse un proci 
ché dopo essersi prolungato come tutti i processi 
italianî, è finito con la vittoria di Della Valle, 
Ma la sentenza non potò essere eseguita che 
con la forza, Il più bello in tutta questa e 
è il programma con cui il Della Valle ha ripreso 
il potere pungolesco. Non s'è mai letto nulla di 
simile. Il direttore si qualifica come “un mon- 
tanaro abruzzese dal quale i lettori non 
sono attendersi a certe attiche morbidezze . 
fessa ancora di essere un giornalista infelice per- 
chè non ha il coraggio di “ somministrare ai let- 
tori i papaverici elettuari di certe formulette 
emollienti, invano senapizzate con periodiche de 
clamazioni gallofobe e pretofobe a freddo». Fin 
qui siamo nel campo dell'ironia abbastanza co- 
mune. Ma adesso viene il meglio, l’ originalità 
assoluta. Tutti gli davano del iettatore, ciò che 
a Napoli è cosa terribile. Egli stesso lo dice è ci 
scherza sopra da uomo di spirito. i 

“ Siano ben certi- gli avversari miei, che la 
mia iettatura, se ha fatto rompere il»collo a 
qualcuno di loro, ha assicurato sempre ai nu- 
merosi amici ed a me una salute eccellente e 
la più invidiabile robustezza di polsi e di gar- 
retti, ben più formidabili — se adoperati verso 
persone la cui intimità è incresciosa — d'ogni 
sortilegio del malocehio. , X 

Battuto, 0 maestro Offenbach! Della Valle ti 


supera. 
sj Cicco e Cola. 


L’ITALIA NEL 1798-99. 
(Dalle memorie di un proscritto francese). 
Molti francesi ospitò l’Italia nell'ultimo de- 

cennio del secolo scorso: da don solo gli FEE 

iacobini, la cui propaganda finora poco studiat 

ni d Iadubbianionte il terreno al diffondersi 
Hello idee rivoluzionarie ed agevolò il trionfo 
delle armi del Bonaparte, ma principi, nobili, 
preti emigrati che fuggirono al primo imper- 
versare del turbine. la penisola tentarono 
dapprima di aprirsi colle trattative cionazoe 
o colla forza il ritorno in patria, poichè il guaio 
era più serio di quanto si fosse creduto allo 
scoppiare della rivoluzione; poi, non trovando 
presso le piccole corti italiane gli aiuti sperati, 
gli elementi più torbidi passarono in Austria, 
in Germania, in Spagna a macchinare la guerra 
civile; i più tranquilli rimasero; anzi il loro 
numero s'accrebbe colle proscrizioni sempre più 
terribili, finchè non li ebbe sbalzati da un cap 

all’altro d’Italia o costretti a cercar sedi più 
sicure, il vessillo tricolore, sventolante nelle mi- 
nuscole repubbliche .nostre, sorte accanto alla 


‘gran madre, di Francia. Molti di quelli esuli 


scrissero le ritordanze degli anni di emigrazione: 
@ per quanto talvolta la fugacità delle impres- 
sioni, la meschinità delle idee, la stranezza dei 
preconcetti scemino. pregio all’opera, se ne può 
spesso ricavare qualche ragguaglio, se non altro 
curioso, intorno alle vicende, ai costumi, alle 
aspirazioni degli Italiani in un periodo molto 
notevole della nostra storia. Per dare un esem- 
pio dell'utilità che si potrebbe ricavare da simili 
fonti usate con giudizio prendiamo i Mémoires 
sur.la Révolution de France et recherches sur 
les causes qui ont amené la révolution de: 1789 
et celles quì l'ont suivie, che il conte di Vaublane 
pubblicò nel 1833 in 4 volumi. Questo lavoro del 
Vaublane non-fu mai utilizzato dai nostri storiei 


rîstaurazione della monarchia. Cont 
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di quelli anni; onde, per quanto pubblicato da 
oltre dodici lustri, può dirsi, in Foa parte, 
nuovo a noi italiani, ed offre pregio di curiosità 
al pari dei tante mémoires sulla Rivoluzione e 
sull’Impero che sì vengono ora febbrilmente 
pubblicando. 

Il conte di Vaublane nato nel 1756 ‘all’ isola 
di San Domingo nelle Antille, allora colonia 
francese, fu deputato all'Assemblea Legislativa, 
ove si ascrisse al partito costituzionale, ed anzi 
presiedette per alcune settimane l'Assemblea in 
senso ostile al partito girondino; sfuggì, stan- 
dosene nascosto in campagna, al Terrore; ri- 
comparve dopo il 9 termidoro e come membro 
del consiglio dei 500 fu trai caldeggiatori della 
mato alla 
deportazione «dopo il 18 fruttidoro anno V (4 set- 
tembre 1797), colpo di stato contro le mene rea- 
listiche, fuggì in Italia e vi soggiornò in due 
volte parecchi mesi, fintantochè, tornato in pa- 
tria, riprese parte attiva alla vita politica come 
pronto napoleonico e ministro reazionario di 

migi XVIII Nel terzo volume dei citati $ M& 
moîres , il Vaublane si ferma con compiacenza 
sul periodo del suo soggiorno fra noi poichè, 
dice, “il viaggio d'un proseritto non ha nulla 
che fare col viaggio di chi ha per scopo il di- 
vertimento o l'istruzione... Tanto più, date le 
straordinarie vicende cui andò soggetta l'Italia 
nel 1797 e 98., 


Sugli ultimi di ottobre del ’97 con due altri 
tti di fruttidoro, Pastoret e Duplantier, 
‘aublane, valicando il gran San Bernardo, 
scende in Italia. La prima impressione della 
“terra del canto , è gradevole. A Ivrea, mentre 
stanno per entrare all'albergo, stanchi del lungo 
viaggio, una musica “ attachante , li fa rima- 
ner stupefatti. Erano soldati piemontesi che 
cantavano all’osteria. La bellezza di quelle ar- 
monie, l’intonatezza delle voci sono un incanto 
per i nostri viaggiatori, che per tutta la serata 
non si-saziano di stare a sentire. Torino, ove si 
fermano parecchi giorni, presenta come Parigi 
în quei momenti, lo strano contrasto tra |’ in- 
certezza e le minaccie d'un avvenire oscuro e 
la smania dei divertimenti. Il teatro Regio è 
pieno zeppo: vi si applaude nell'opera oro un 
“ castrato ; che sguainando la spada, grida, con 
debole vocina femminile “ Fermatevi, codardi! , 
mentre gli risponde una calda 6 commovente 
voce di contralto, quella della sua amante. Strana 
ma non insolita inversione di parti! Maggior en- 
tusiasmo desta la pantomima: la prima mima, 
bella, elegante, dal portamento nobile e altiero, 
eccita l'ammirazione dei proscritti francesi, che 
applaudono entusiasticamente col pubblico. Da 
Torino i viaggiatori si recano a Firenze, evi- 
tando il più possibile di imbattersi in altri fran- 
cesi. A. Firenze il Vaublane si dà a studiar l’ita- 
liano con un maestro fiorentino e gironzolando per 
la città studia i costumi del minuto popolo ed 
ammira i monumenti. Fa erocchio insieme al 
popolino attorno ai cantastorie, si ferma a veder 
passare la compagnia della Misericordia, entra 
a chiacchierare coi negozianti e si stupisce del 
buon mercato dei generi e della bonarietà dei 
rivenditori. Als=primo piano della casa dov'era 
alloggiato dimoravano il marchese e la mar- 
chesa ***, milanesi, assai danarosi. Secondo l’uso 
fiorentino, non accendevan fuoco in camera, per 
quanto l'inverno fosse molto rigido. Il marchese 
batteva i denti, tutto imbacuccato in un ampio 
mantellone: la marchesa, bélla 6 giovine, 
gomitolava sullo scaldino, che le anni 
mani. Non c'era verso a convincerli di accendere 
un po' di fuoco, di cui pareva avessero una paura 
maledetta. Quand'ebbe principiato a venire a 
passar qualche ora coi vicini nella loro stanza 
bene scalllata, non ci fu più ‘mezzo di levarsi 
di torno il buon marchese. Era sempre. seduto 
accanto al camino e, chiacchierando, colle molle 
în mano, attizzava, tormentava, faceva e disfa- 
ceva în serata cento volte il fuoco. “ Puro spi- 
rito di economia! , diceva al Vaublane un fran- 
cese dimorante a Iirenze, che per persuadernelo 
maggiormente gli nartava aneddoti — via — 
un po' grossi: come quello di una contessa, che 
a casa sua in conversazione s'era fatta portare 
per sè sola un gelato e l'aveva sorbito in pre- 


| senza di tutti; nessuno ci aveva trovato da ridire. 


Nel giugno ‘del ‘98 it Vaublane coi compagni 
passa a Roma. All’ entrare negli stati pontifici 
li colpisce la grande diversità colla Toscana. In 

'oscana agiatezza, pulizia, felicità; nello stato 
romano cenci, sudiciume, un non so che di ma- 


laticcio. Sebbene fosse d'estate, pioveva sempre 
e, par probabile, erano costretti ad accen- 
der il fuoco. Ciò non ostante girano pei musei, 
si entusiasmano al cospetto dei monumenti. an- 
tichi, quando le vicende del momento non li 
richiamano alla realtà d'un presente aborrito. 
Qua è una statua antica o d'un papa, che il 
Rppalo ha decapitato, per sostituirvi la testa 
della Libertà, là un pio cittadino che arringa i 
soldati francesi che tengono contegno irriverente 
nelle chiese, altrove un oratore popolare si sbrae 
cia- e tuona con voce veemente, ma il popolo 
“che lo ascolta silenzioso non è maturo ancora 
per le nostre farse rivoluzionarie 4. 


Nell'autunno del ‘98 il Vaublane, separatosi 
dai suoi due compagni, fece sotto finto nome 
un viaggetto in Francia per tastar terreno. Non 
essendo ancora per cadere il Direttorio, come 
fi avevano fatto sperare, tornò in Italia dal 

fonginevro nel dicembre. 


R 

“ A Torino (narra) fuì testimone di un gran dramma 
politico : vidi come possa un re (Carlo Emannole IV) 
cadore dal trono pacificamente, senza scosse. Pochi giorni 
di poi pranzai con parecchi ufficiali piemontesi e sentii 
î loro discorsi, i loro amari lagni. Uno s'era tolto dal- 
l'oechiello una croce di non so più quale ordine è lu 
sfracellava col coltello: un altro spezzava la croco di 
Malta. Dicevano che la regina aveva mandato i suoi 
diamanti a una eappella di Firenze per implorare soe- 
corso dalla Madonna, ma che avrebbe futto meglio a 
venderli per pagare i suoi leali servitori; ;, 


Siccome ormai quasi tutta Italia era occupata 
dalle armi francesi, il Vaublane s'era munito 
stavolta d'un passaporto svizzero — sotterfugio, 
pare, assai comune in quei giorni. # Vous ètes 
suisse, gli disse a Milano il capo dello stato 
maggiore, c'est bon, nous savons ce que cela 
veut dire. , Tornato a Firenze, il Vaublano vi 
si diede a copiar quadri in galleria: intanto che, 
maturando gli eventi, s' augurava prossimo il 
rimpatrio. In teatro udì spesso la famosa Cata- 
lani, che poteva aver allora dai diciotto ai ven- 
t'anni, ma godeva già gran nome. Una sera’ nel 
Gedeone le chiesero il dis d' un' arietta cantata 
divinamente. Non voleva: ma l'insistenza del 
pubblico si fece così rumorosa che fu costretta 
a cedere. Con dispetto però; ma per uno strano 
caso quel dispetto era tanto conforme alla sua 
parte, che parve arte ciò ch'era natura ed ebbe 
un trionfo ancor più clamoroso. E aggiunge me- 
ravigliandosene il Vaublane, “ il ne nous coùtait 
que quinze sous pour entendre un chant si admi- 
rable. ,, A Livorno ebbe occasione di. udire la 
Billington nella Merop& ma i gorgheggi ed i 
trilli della celebrata cantante inglese lo lascian 
freddo. In Toscana sentì pure con piacere com- 
medie di Goldoni da attori che avevano * un jeu 
franc, net, décidé, sans aucun art apparent, sans 
aucune grimace ni affectation ,, e compagnie 
di dilettanti discreti, interpreti delle tragedie 
d’Alfieri, 

Durante la reazione “aretina , Toscana 
(giugno ’99) il Vaublane passò brutti momenti. 
Per quanto fossero insorti al grido di * Viva 
Maria , per ristaurare il granduca gli Areti 
nitavano la condotta rivoluzionaria dei nost 
giacobini », egli scrive: “ Dopo l'ora della posta 
passeggiavo sulla piazza grande (della Signo- 
ria); alcuni giovanetti vestiti da prete mi 
guardavano, parlavano sotto voce, sì ferma- 
vano; finalmente mi presero alle spalle e cirt- 
condandomi mi dissero che m'arrestavano come 
francese. ,, Lo condussero al palazzo Vecchio e 
per quanto egli protestasse d’essere svizzero, 
suddito della repubblica di Berna, se la cavò a 
fatica dalle mani del Bargello. 

A Venezia il Vaublano, che v'era riparato 
dopo i fatti di Firenze, passò gli ultimi mesi 
del ‘99. Venezia non era più la sede dei piaceri, 
ma “on remarquait partout la gène et une sorte 
de tristesse inquiòte ,. Alloggiò presso una si- 
gnora Barbaro, dell'antica famiglia dogale; che 
per far colpo sui suoi inquilini faceva pompa 
di vecchi vestiti a fiorami, spiegati sui mobili 
dell’anticamera. Saltando parecchi aneddoti sui 
costumi veneziani, non nuovi, ma narrati con 
garbo, rileviamo ancora, poichè lo spazio ci 
stringe, aleuni aneddoti sul conclave, ga cui uscì 
Pio VII; con questi, si può dire, si “chiude la 
parte interessante l'Italia delle Memorie del 
Vaublanc. Col 18 brumaio si riaprono per lui 
le porte della Francia ed egli, attraversato ra- 
pidamente il Piemonte, si affretta ad andarsi a 
porrè ui servigi-det primo console. Dt, 

Guuserrr ROBERTI. 
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NOTE E IMPRESSIONI DI SICILIA. 


Palermo, 22 gennaio. 


Un treno eterno fu quello della sera del 15 
che riconduceva a Palermo vari riparti di truppa 
provenienti dalla linea di Trapani. Le cari 
terza classe straccariche di soldati che canta- 
vano, le altre piene di ufficiali in sciarpa e sti- 
valoni inzaccherati; ma i mandarini sono in nu- 
mero ancor maggiore; il soverchio profumo de- 
gli aranci sbucciati colle dità, dominava ogni 
altro profumo. 

A Partinico salgono i tre onorevoli venuti dal 
continente pei torbidi. Pareva un vagone di set- 
tembre, che alle nove e mezza di sera da Laveno, 
scende i villeggianti dal lago a Milano; contr 
buisce alla somiglianza anche il tipo delle c 
rozze a portiera scorrevole e la tramontana che 
vi s'insinua. 

1 deputati Plebano e Farina paiono due fra- 
telli, tanto si somigliano: sono stanchi e parlano 
a voce ‘bassa anche perchè impressionati del giro 
della giornata. Comandini colla caramella e il 
suo sorrisetto di eterno pivell è  diseretamente 
allegro. 
un tratto un sottotènentino di bell'umore 
scatta in piedi: — I francesi, i' francesi! 

Curiosi, ma increduli, ci avviciniamo ai © 
del vagone, verso la parte che l'ufficiale: indic 
a braccio teso. 

S'era appena ps 
verso capo Gallo. 

Fra la tonalità profonda del 
guizzavano intermittenti, lunghis 
nosi; un'onda di luce balenò ve 
nostro treno: sono torpediniere 
vigilano il cavo-sottomarino che. 
dello, in direzione dell’isola d'l 


alli 
ava 


sato il golfo di Castellammare, 


mare 
simi 


paonazzo 
ici lumi- 
i vetri del 
ì, ma italiane; 
i getta a Mon- 


* 


Avevo ràggiunto Termini alto, inerpicandomi 
al chiaro di luna nel labirinto dei mille sdruc- 
cioli che vi accedono. Il silenzio e la penombra 
di quella sera tranquilla sono solo interrotti, di 
quando in quando, dal luccichio e dallo sero» 
sciare di una mastellata d’acqua che cade dall'alto 
delle finestre sconnesse, o dall’apparire di qual- 
che ritardatario in mantello, che portandosi il 
palmo della mano sulla fronte vi saluta: 


— Viva Matia! 

— Viva Gesù, compare ! La piazza è ancora 
lontana ? 

— Nossignore, a due passi. 


ja dei due passi! Dopo tant’altre salite 
tradone lungo; ampio e pulito illu- 
che non sapevo che esistesse, Lassù 
ritrova la cittadina moderna e ben 


Alla gra 
sbocco in uno 
minato a 
sulla pia 


I“ PICCIOTTI ,, 


TRA I FICHI D' INDIA (fotografie dirette di 1. 
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fatta, Che progressi, corbezzoli! Che lusso al pian- 
terreno del Casino dei nobili, che caffeini eleganti! 

Da Nofriu, pranzando discretamente, trovo 
una compagnia numerosa d’impiegati. La cor 
versazione da tavolo a tavolo è v ma. Il # 
cevitore arriva fresco fresco da Palermo dove era 
stato ad audiendum verbum. Lo tempestano ‘di 
domande: 


È vero 


— Ricevitore, è vera questa noti 
che siamo sbarcati a Tripoli? 

— Altro che! Dal Medi 
Scillae dall'Ortigia le truppe, scortate dalla squa- 
dra comandata dal Ducad'Aost redo, 
in questo momento, sbarcano a Tripoli! 
> a tutti d'aver guada— 


raneo, dal Sirio, dallo 


rve come l'annur 
gnato un terno, 

— Bene perdio! Bravo, viva 
chiamo |... 

— Ma chi gliel'ha detto, scusi? — gli chiedo 
timidamente — l’intendente a Palermc 

Il ricevitore si turbò un pochino, e alzando 


l’Italia! toc- 


DISARMO A LERCARA. 


| le spalle e mettendosi il tovagliolo alla gola: 
— Se lo dicono tutti, guà ! 
* 
= L'ineredulità non mi .creò.un ambiente di sim- 
patia, e dopo il'pranzo mi lasciaromo uscir fuori 


GARIBALDI Bosco. 


solo, a fumare nel vialone lungo che porta, scen- 
dendo a precipizio, a casa del diavolo. 

— Pensare che lassù dove sto di casa, nevica 
da tre giorni! — andavo fantasticando, — là tanto 
freddo e qua tanto tepore! Quale ingiustizia! E 
dal basso del piano saliva un acuto profumo di 
foglie e un formicolio di piccoli rumori indistinti: 
quel susurro notturno della vita che fa supporre, 
nascosto nella campagna, un esercito di gnomi. 

Ma a Termini non ci sono gnomi. Le cose lassù 
no relativamente passate liscie. Il sindaco, ai 
primi susurri, aveva pensato bene di prendere la 
famiglia e battersela.a Palermo! Quel tal ricevi- 
tore, se non era un raccontatore attendibile, era 
però una bravissima persona, e sì lagnava che lo 
volevano mandare in altro paese.a raddrizzar le 
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gambe ai cani, I cappidduzzi. passeggiavano in 
piazza Ugdulena tranquillamente, potevo benis- 
simo fare, anch'io la passeggiata della digestione 
fuori paese.... Tanto, passano anche due carabinie- 
ria cavallo che vanno in perlustrazione, E San 
Mauro è ventiquattro miglia lontano. La cam- 
pagna offre attrattive. prepotenti, irresistibili 
specialmente quando si ha la prospettiva di an- 
dare a dormir male: in queste locande non ci 
sono meno di tre letti per camera, e la com- 
pagnia è sempre composta.... come ho da chia- 
i gente che viene dalla campagna. 
Nel declivio a destra e a, sinistra, col chiaro 
della luna, dopo cento metri, si può distin: 
guere ogni cosa. Case non ce ne sono più, il 
quadro prende aspetti sempre nuovi, sempre 
più caratteristici; la terra che dai due lati 
sostiene spalliere di geranii in fiore è rossa e 


soffice; i primi campi vicini alla strada appaiono fi 
come ricoperti da tappeti di un verde rdensis- 
simo: sono le favate. 

Il concerto dei cani è animato, si rispondono con 
latrati in falsetto a parecchie miglia di distanza, 
da destra a sinistra, dalle spalle al fondo degli oli- 
veti. Non c'è da sedersi per contemplare quella 
verginità di cose; tutto è troppo soffice ei mucchi 
di pale di fichi d'India atterrati hanno le spine 
lunghe. Nell’indecisione di tornare indietro, un 
canto mi decide a restaro....il canto del carrettiere. | 

Lunga e lamentevole, la nota d'attacco fa vi- 
brare di ampie ondulazioni sonore il silenzio della 
notte: 


Loggila sta littàa ca ti mannu 


© dopo il primo verso il carrettiere smette di 
cantare, 


Iù Sicilia, 


— Alla stazione. 


ano percorrere, ma sarei arrivi: 
0 che rimontando/per Termini alto; a 
i. Portavo uno scompiglio sul carretto. Fra i 
sacchi pieni giacevano un vecchio ed un fan- 
ciullo che s'alzarono a sedere per farmi posto, 
con molto garbo e premura, 

— Ma non vi scomodate, sto davanti perchè 
il tratto è breve. — E stare davanti accanto al 
carrettiere vuol dire colle gambe penzoloni e i 
piedi che battono la groppa del cavallo. 

— Li ha incontrati i carabinieri , signorino ? 

— Sicuro, perchè ? 

— Perchè mi hanno fermato e volevano sa- 
pere se avevamo armi. Hanno voluto vedere il 
mio congedo. 
ete stato soldato ? 


Altro che! in cavalleria, 
E in che reggimento ? 
Negli ussari di Piacenza. 


Che peccato! Ero tanto avidamente intemto© 
alla melopea caratteristica ehe-sorprendevo, sta- 
volta, non veduto. Un momento dopo risento il 
cigolìo delle ruote del carro carico che si muove 
e la voce che spinge il cavallo: Acchià!! 

Il canto è ripreso: 


Leggila sta littra ca ti mannu 
Strincila mpettu si vo' beni a mia; 
Ti la vuleva seriviri di sangi 

E sangu di li vini 'un ni vinia, 

i la fici eull’occhi lagrimannu, 
E lagrimannu Ja mannavi a ti 
Lù vò sapiri pirchi ti la mannu 
Ca stari ‘un pozzu cchiù senza di tia. 


Il carretto passiva nel quadrivio dove m’ero 
fermato. 

— Baciamo le ma 

— E dové andate? 


; Signorino! Vuole salire? 


— VIA SELINUNTE A. CAMPOBELLO (fotografia diretta di E. X.), 


— E quando avete preso il congedo? 

— L’anno passato, 

Poi fu lui a farmi mille domande, se venivo dî” 
Palermo e se le cose s'erano chetate. Parve con- 
tento delle mie risposte trariquillanti. E il vee- 
chio che era nel carretto s’avvicinò un poco per 
sentir meglio, e prese poi.ad interloquire an- 
che lui: È 

— Ma se ora non son più buoni manco a fare 
la rivoluzione 

— Zitto, tata! 

— L'avete fatta, voi, la rivoluzione? 

— Altro che! due volte, al 48 e al 60 col po- 
vero La Masa, buon' anima. Quanto mi voleva 
bene! Gli portavo il vino alla Trabìa, e quella 
brava duchessa! Ma che cosa crede? A Gibil 
rossa eravamo quasi tutti terminesi o della Tra- 
bia. Se non eraper noi, Garibaldi ci entrava a | 
porta di Termini? E lo fecero morire rabbi 
quel povero La Masa, Al ponte della Guadagna 
dissero che abbiamo voltato le spalle! I picciotti 
si gittarono tra i fichi d'India per sparare alla no- 
strana; a Milazzo lo si vide per altro come ci sap- 


piamo battere! E Garibaldi ci gridava: Picciotti, 
ad iddi! Quello era un uomo, non questo suo fi- 
“gliuolo che ci ha fatto la bella figura che ci ha 
fatto, aridarsi a far pigliare come un sorcio! 

— Ma chi? — domandai. 

— Il figlio di Garibaldi, non ha inteso? L'han 
preso a bordo mentre salpava per Malta. 

Intendeya parlare di Garibaldi Bosco, l’orga- 
nizzatore del Fascio di Palermo, E gli feci capire 
l'equivoco, sforzandomi a farlo persuaso che non 
ci aveva che fare la rivoluzione del’60 con i 
moti d’oggi, tutte cose d’altra natura, 

Il figlio gli diceva anche lui che proprio ora 
è un’altra cosa, ora che l’Italia è una — se ve- 
dessi che città: Roma, Milano, Firenze! 

— Ma intanto perchè non ci mettono loro r 
medio ai nostri guai, che così come è ora non 
può tirare più avanti? Bisogna vedere che vite 
si fanno, signorino mio; vada alle zolfare e poi 
me ne saprà dire! Altro che Italia una! — Io 
ci ho fatto dipingere le quattro battaglie, qui nel 
carretto : lo sbarco di Marsala, Calatafimi, Paler- 
mo e Milazzo, quando Garibaldi a piedi, solo, con 
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signore. Il'prete e i ga- 


lantuomi conosceva= 


no e si cambiarono prese 


di tabacco. 


— Se Dio vuolele co- 


se vanno a posto, — si 
congratulavano a yvicen- 


da. — Hanno messo la 


coda fra le gambe; ci vo- 


léva don Ciccio a chetarli. 


— Ma che cosa preten- 


dono? Più si concede più 


vogliono, per certa gente 


una sciabolata ha steso: morto un capîtano di 
cavalleria borbonico. Ma-ora ci ho perso la fede, 
e ci farei: vi Paladini; Beei ho -guada- 
gnato ch lio m'andò soldato per quattr'anni, 
e che ci ha sempre in testa come una Spina, una 
di quelle parti!... Almeno, allora, il soldato non si 
faceva! 


* 

Visto che al postutto, salvo un po'di confu- 
sione nella testa di questa gente, qui sinmo nel 
paradiso terrestre e che non c'è nulla da fare, è 
meglio andarsene. Alla stazione di Termini una 
scena lugubre: Un rosario di ammanettati fra 
una densa scorta di carabinieri. I prigionieri erano 
una trentina ; mi avvicinai: quelle fisonomie ave- 
vano l’espressione dello stupore più che dell'an- 
goscia; erano figure scarne e sbilenche, soste- 
nevang a stento le enormi manette. Che cosa 
avevario potuto fare di grosso quelle larve poco 
temibili ? 

—1ICarusi di Lercara! — andava. susurrando 
il cerchio dei curiosi che si faceva respingere dai 
carabinieri armati in tutto punto. 

Che avevano fatto di grosso? Ciò che non erano 
arrivati a fare i tumultuanti degli altri paesi: 
rotti i fili telegrafici dappertutto, demoliti e bru- 
ciati col petrolio i casotti daziari, presa a sas- 
sate la truppa e i carabinieri! Con un bastone 
lanciato dalla. piazza venne fatto rientrare dal 
balcone il sotto-prefetto Sorce che arringava la 
folla tumultuante. Parecchi soldati e un caporale 
furono feriti dalle sassate, e il delegato Pellic- 
ciotti n’ebbe due alla testa. I soldati erano in 
procinto di essere disarmati, sopraffatti dalla po- 
* polazione. Non l’avevano intimiditi nè gli squilli 
di tromba nè gli spari per aria, 

E questa era l'avanguardia. — Ne dovevano ar- 
rivare altri per essere tradotti a Palermo; qualche 
centinaio ancora li avrei incontrati perla strada, 
coll’altro treno. La faccia delle cose diventava 
un po’ triste e il paradiso terrestre s'imbruttiva. 

* 

A Roccapalumba cambiando treno per Lercara 
trovai facce nuove: c'erano tre galantuomini 
colle catene d’oro e gli anelli, che andavano a 


Girgenti; diretti a Bivona, un prete e un altro 
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| ogui volta che poniamo mente alle malage 


dargli la libertà, il voto, 
è come dare perleai por- 
ci, troppa roba in tren- 
t'anni 

Il quarto signore inter- 
ruppe seccato: 

— Anche per lor si- 
gnori | 

— Come sarebbe a dire? 

= Sarebbe a dire, che 
anche lo! nori in tren- 
t'anni non hanno impara- 
to. altro che essere più 
borbonici di Satriano, 
Si guardarono in faccia 
trasognati e poi guarda» 
rono me, come per cer 
care un alleato contro 
quel matto, 

— Tanto torto nonl'ha, 
— mi compiacqui di ag- 
giunger 

. Quel signore sboccato, 
in berrettino da viaggio, 
si vedeva che ne aveva 
là soma carica, e la sca- 
ricò in poche battute, Di- 
resse a me le sue sfuriate: 

— Domandi a questi 
signori, quanto la fatto 
loro comodo la libertà e il 
libero voto! E se non glie- 
lodicono loro, vada a far- 
selo raccontare a Mari- 
neo!,.. 

Poi, calmatosi, come se in vagone fossimo soli, 
senza curarsi d'altro, cominciò ad indicarmi le 
lotalità, eredendomi* forestiero: 

— Ciiardi, Montemaggiore, là in alto, non le 
pare una scena di teatro? Lei va a Lercar: 
Spiacemi non poterle fare compagnia nella visi 
ta delle zolfare, potrei darle dei ragguagli pre- 
ziosi.... D'altronde è meglio così; per certi quadri 
si fa a meno della spiegazione. 

Aiutandomi a scendere il bagaglio, chinandosi 
abbasso verso il predellino, mi susurrò segnan- 
domi col pollice vèrso l'interno del vagone: 

Non creda però che siamo tutti così in 
Sicilia! 

= 0h! per buona fortuna, no davvero!— risposi. 

Una mezza compagnia di soldati venne a pren- 
dere d'assalto le carrozze di terza classe. Dietro 
la palizzata la folla dei villani li salutava svento- 
lando i fazzoletti: 

— La Madonna delle ( 
— gridavano le donne, 
Mi voltai a salutare ancora il mio compagno 
di viaggio. 

Era in piedi; sporgondosi dal finestrino, mi 
indicava la folla tutto contento: 

— Vede? Vede? 

— Vedo! Vedo! Buon viaggio! 

EDUARDO XIMENES. 


e vi accompagni! 


LE NOSTRE INCISIONI. 
LA MESSA DI S. 8. LEONE XIIL IN SAN PIETRO, 


Sua Santità il Pontefice, che, în questi gio: aceva 
parlare il mondo letterario per una sua poesia in di- 
stici italiani mandata a Cesure Cantù ; — che continua 
a ricevere visite dal patriziato romano, e attende un 
muovo pellegrinaggio lombardo; — nella mattina del 
27 gennaio celebrava in San Pietro una messa al co- 
spetto d'un dieci mila persone. Sua Santità, entrato 
sulla sedia gestatoria, celebrò il divino sacrificio all’al- 
tare dei santi Processo e Martiniano, come al- tempo 
del pellegrinaggio italiano. Dopo la messa, il padre 
Desideri dei Camiliani, parroco dei Santi Vincenzo e 
Anastasio, quale decano dei parroci di Roma, lesse un 
indirizzo, cui il Pontefice rispose con un discorso am- 
mirabile per l'italianità del linguaggio e delle simpatie 
@ per l’espressione calma. Eccone il brano più saliente: 


* Fate quindi.ragione, quale amarezza ‘inondi il nostro cuore, 


li condizioni di Roma, 


aggravate per indiretto dalle condizioni generali della Penisola. 
Auguriamo riparabili le distrette presenti, e sollecito il restauro 
dell'ordine, dove Vordine fu turbato: ma intanto Roma soffre. È 
fuori del nostro intendimento il riandare quei tempi anteriori, 
Quando la paterna provvidenza del papi dava alla città non anni, 
ma secoli di prosperità onorata e tranquilla. Non era la felicità, 

rché nò gli uomini, nè gli umani istituti possono darla: era 
Fensî uma ragionevole agietezza meure del dimmi reni vivere 
riposato e composto, dove non mancava cosa a' quello che si 
ghiama benessere. Oggi, è evidente l'opposto. Si cogliesse almeno 
dalla dura esperienza questo costrutto, che s'arrivasse finalmente 
4 vedero dovo sieno le origini primo del male, 6 dove il più pos- 
sento rimedio, » 


È la parafrasi di un motto oggi volgare: Sî stava 
meglio quando si stava peggio. C'è però, come fu arg 
tamente osservato, una variante: il Pontefice dice: £ 
stava meglio quando si stava meglio; giacchè a lui par 
meglio quel passato che a noi par peggio, Ma nel 
monte. del Pontefico e nella nostra, il presente è cattivo. 
Se noi vogliamo dar davvero torto al Pontefice, bisogna 
che il presente diventi buono e agli occhi di tutti mi- 
gliore del passato. 

Tanto all’ entrare quanto all uscire dal tempio Sua 
Santità fu salutata da entusiastiche acclamazioni. 


NELL'HAREM. 
Quadro di E. Gelli. 


AI fiorire della letteratura romantica, l'Oriente venne 
di moda nelle pitture come nella poesia. Vi furono pit- 
tori © pooti orientalisti che rappresentarono la culla del 
sole © lo sue belle peccatrici senza aver mai posto piedo 
nella prima o senza aver visto nemmono in lontananza 
lo seconde. Ruckort Germania, Byron e Moore-in 
Inghilterra, Vietor Hugo in Francia ispirarono un'in- 
finita schiera di pittori che rappresentarono pallido © 
malinconiche Zuleme, Zoraidi appassionate, sultani in- 
namorati delle modesimé, eunuchi irritati è feroci, lim 
È plonilunii sul Bosforo con relativa misteriosa scia- 
luppa, L'Oriente era inevitabilmente dipinto col suolo 
giallo; © lo belle dell'harem erano regoli 
Presentato come vittime patotiche e lagrimose. Il pit- 
tore toscano E. Gelli presenta invece. un'odalisca 
allegra, che ride, contenta, beata dolla reclusione del- 
l'harem, nel quale probabilmente è la regina, Il tipo 
ritratto dal Golli è poco orientale; ma non è detto che 
siano tutto orientali le bello che adornano”il talamo 
dol sultano: basti per tutte l'esempio. antico d'una 
splendida veneziana: la Baffo. È così bella e procac 
l'odalisca del Gelli che tenterebbe anche il rigidissimo 
Kaika-Muni dol dramma di Armando Sylvestre che 
adesso Sarah Bornhardt rappresenta con lusso orientale 
a Parigi. 


rmonte rap- 


LA NUOVA LINE 


ROVIARIA CATAN 


LO-ISERNIA. 


Presentiamo i disegni di questa nnova forrovia per 
sapere almeno (magro conforto!) dove vanno a finire 
tanti denari dei contribuenti. È una linea complomen- 
tare della lunghezza di 45 chilometri. Venne mporta 
fino alla stazione di Venafro nel maggio '86;*nel set- 
tembre dello stosso anno, vonne aperto il tronco Ve 
nafro-Roccaravindola; nel principio dell'89 furono ini- 
ziati i lavori del rimanente tronco Roccaravindola= 
Isernia; e questo si devo aprire all'osorcizi 
adesso, Nel tratto Caianello-Roccaravindola, sono com- 
preso quattro stazioni e una fermata: si alinecia'a Ca- 
ianello sulla linea Roma-Napoli. La linea si sviluppa 
nella valle del Volturno. Lo opere d'arte di maggiore 
importanza sona due ponti: quello in muratura a cinque 
luci di sotte metri cinseuno sul torrente San Bartolom- 
meo ed un ponte a travata metallica di venti met 
luce sul torrente Rav: Ad eccezione di Ve. 
nafro (capoluogo di mand provincia 
pobasso, città di 4000 abitanti, già città sann 
Jonia e prefettura romana con una bella cattedrale; ro- 
vine anticho, cippi, vasi, iscrizioni, medaglie), il tratto 
in esercizio non attraversa alcun centro di qualche im- 
portanza. Presentano, Capriati, Sesto Campano, 
sono piccoli paesi di montagna assai distanti dalla linea. 
Importante invece, sotto îl punto di vista tecnico, è il 
nuovissimo tronco Roccaravindola-Ise! Lungo 17700 
chilometri si sviluppa prima per tre chilometri nella 
valle principale del ftume Volturno, memore della bril- 
lante. battaglia garibaldina del 1860 contro le truppe 
di Francesco II di Napoli. Poi la linea ferroviaria ab 
bandona quel fiume per attraversare consecutivamente 
le altre valli ad esso tributarie, Per attraversare i corsi 
d'acqua si. sono erette opere importantissime. Sul Vol- 
turno, un ponte a travate metalliche a sette luci di 35 
metri ciaseuna si slancia su pile in muratura fondate 
ad arte compressa. Il viadotto sul torrente San Spirito 
è a 44 luci in muratura. La linea corre sul piano ol- 
tre la traversata del fiume Volturno, poi sale fino a 

rnia. In tutto il tronco si hanno quattro galler 
Nel tratto Roccaravindola-Monteroduni-Macchi 1 
è malsana per la vicinanza del fiume Volturno dove 
l’acqua s'impaluda; il resto del paese attraversato dalla 
nuova ferrovia è ubertoso e salubre. Isernia sorge in 
una posizione veramente amena, su un colle che fa 
parte del versante occidentale dell'Apennino. Il terre 
moto del 1805 le recò gravi danni, rovinando, fra altri 
edifici, la cattedrale. Vi sono interessanti awanzi ro- 
mani. Nel 1860 fu saccheggiata dai Borbonici, a cui 
venne tolta dal Cialdini. 
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IL MOVIMENTO LETTERARIO. 


L’anno letterario è cominciato allegramente. 
Molti libri d'ogni genere. Ne faremo più che 
altro una rapida enumerazione. 

Cominciamo dai libri importanti. Su quello del 
prof. Mosso abbiamo già parlato, ed anche su 
quello di Lombroso. 

Il libro scottante del deputato A. Di San Giu- 
LiaNO sulle Condizioni presenti della Sicilia è 
soggetto di articoli di fondo nei giornali politici 
più autorevoli. Gli studii e le proposte del de— 
putato siciliano, ex-sottosegretario di Stato, sono 
discussi con ampiezza, come la terribile que 
stione del giorno e l’ autorità dello serittore ri- 
chiedono. Rileviamo un pregio del libro; finora 
non rilevato da altri: 2 il pregio letterario. 
La bontà dell’ esposizione , l’ ordine dei capitoli 
e la lingua corretta contribuiscono a infondere 
rispettabilità all’ opera così ricca di dati ufficiali 
che ha valore d'inchiesta e di documento umano. 

La funzione legislativa d’ ALBERTO MORELLI 

(Bologna, Zanichelli), esercita le penne di giudici 
competenti. Noi non siamo del bel numero. Co- 
nosciamo per altro l’autore, giovane padovano, 
professore ordinario di diritto costituzionale nel- 
università di Modena, e scrittore chiaro ed ef- 
ficace. Anche quest'opera poderosa è scritta lim- 
pidamente e si lascia leggere senza fatica. Il 
proh Morelli ha già sotto i torchi un altro vo— 
ume che porterà per titolo: Il Pe. 

L'ex deputato RAFFAELE MARCHETTI , fratello 
dell'autore del Ruy Blas, pubblica un grosso 
volume sulla L'ormazione nd Regno d'Italia e il 
decentramento (Roma, tip, della Camera dei deputati). 
In questi tempi di bramate riforme amministra» 
tive, l’opera dell'’egregio Marchetti viene a pro- 
posito ed è preceduta da uno studio storico sul 
mal governo che s'è fatto dell’Italia da venti 
anni in qua, e seguìta da una serie di progetti 
a cui non manca che la firma di qualche mi- 
nistro di Sua Maestà. Sono argomenti troppo 
duri per noi e per le nostre lettrici, e non pos- 
siamo occuparcene; — tanto meno poi ci per- 
metteremo di discutere il progetto con cui il 
conte Vincenzo BruscHETTI si propone di re 
staurare la finanza italiana (Roma, tip. Ciotola), 0 
gi studi e proposte del commendatore EMANUELE 
?ISANI, professore a Bari, per risolvere i pro- 
blema finanziario în Italia (Roma, tip. Folchetto). 

Anche un preside d'Istituto tecnico ha la nò- 
bile pretesa di risanare tutto. Per far ciò al profgs- 
sore GIOVANNI GuipottIy preside del R. Istituto 
tecnico di Palermo, occorre Un anno di ditta- 
tura, e così s'intitola il suo volume (Palermo, 
Clauson). Egli ha già scelto come data fissa l’anno] 
del secolo XX ed ha formulato tutta una serie di 
decreti, cominciando dal sopprimere tutte le 69 
provincie e istituire 18 regioni. Il nostro rifor- 
matore e dittatore in erba ha seritto un'anno fa è 
tre Papi: un progetto per conciliare la Chiesa cri- 
stiana, pr la uno dei Papi fu scomu- 
nicato. Mia come mai fa il prof. Guidotti a pas- 
sare con tanta facilità dai trattati di trigonome- 


tria a queste fantasie politiche ? Ed è proprio un: 


romanzo O Seni promette di pubblicare 
presto col titolo di Ze. 

Esce dal mar delle chimere e dei capricci, — 
che pure sono anch'essi segni del tempo, — il 
maggiore di stato maggiore FELICK pe Onau- 
RAND DE ST. Eusracne. Il suo saggio Armi e fi 
manza (Città di Castello, Lapi) mira a mantenere 
le spese militari, anche perchè esse servono ad 
alimentare numerose industrie e a dar: pane a 
migliaja d’opi i quali, col disarmo, restereb- 
bero sul lastrico, aumentando “le turbe dei dis- 
occupati dove si reclutano i rivoluzionari y. 
Pochi oggi sono disposti ad ammettere idee di 
parlo genere; ma il saggio economico-militare 
del nostro Maggiore è uno studio molto serio, 
che merita di essere consultato, Nella sua bre- 
vità, è ricco di notizie, di cifre, di fatti. 


* 
Facciamo presto a cambiar aria. Dalla politica 
e dalla statistica passare subito, alla letteratura 
amena, sarebbe un salto. Ci serviranno di tran- 
sizione i viaggi. Abbiamo dinanzi fresche fresche 
quattro opere belle, interessanti, di due, esplora- 
tori africani, di due viaggiatori asiatici, e di un 
giornalista, gine 
Il capitano Enrièo BAUDI DI VESME torinese 
e il signor Giuseppe CANDEO di Noale, sono già 
stati presentati ai nostri lettori quando ritorna- 
rono nel 18931 dal loro viaggio avventuroso nel 


1 Vedi il 1° semestre 1898, pagg. 39 e fd» 


: tere raccolte e annotate dal prof. CARLO Ca- 


paese dei Somali, giungendo all’ Harrar per una 

via due volte tentata, ma infelicemente. nipote | 
Succoni vi gra stato ucciso, il greco Sotiros avea 

dovuto travestirsi e scappare. Baudi e Candeo 

furono, dopo molte avversità, più fortunati ; ed . 
ora pubblicano il racconto completo della loro 

Escursione nel Paradiso dei Somali. Il bel vo- 

lumetto è uscito a Roma per cura della Società 

Geografica, e comprende la carta originale del- 
l'itinerario e 29 incisioni. 

L'esploratore asiatico è il ricco signore toscane 
Euio MODIGLIANI che salì a bella celebrità col 
viaggio a Nias, da lui compito e descritto nel 
1889. Ora egli racconta un'altro viaggio ad un'al- 
tra isola, piccola piccola @ sconosciuta, nello 
stesso IDA di Sumatra, che si chiama En- 

‘ano, Egli le dà il nome più pittoresco di /sola 
lelle Donne che è il titolo appariscente del vo-, 
lume, L'edizione dell’ Hoepli tI non meno splen- 
dida di quella fatta dai Treves dell'altro volume, 

‘Toscano è pure il signor Lopovico NOCENTINI, 
che non ha esplorato terre ignote o mal note, 
ma è vissuto molti anni per ragioni di commer- 
cio e di studi in China @ nel Giappone. Di là 
egli mandava spesso alla Nazione le sue note ed 
impressioni, che richiamavano l’attenzione pub- 
blica. Perciò egli ha fatto bene a raccoglierle, 
riordinarle e completarle; e n'è uscito un bel 
volume Le Monnier col titolo: Nell'Asia orientale. 

Il giornalista è il signor Ferruccio MacoLA 
giovane veneto, che diresse, già “ il Secolo XIX , 
a Genova, ed ora dirige la “Gazzetta di Venezia. ,, 

un fiero polemista. Dopo un fiasco elettorale 
nel ’92, fece per consolarsi un viaggio nel Bra- 
sile. Ne riportò un grosso @ fitto volume, a cui 
diede un titolo troppo rumoroso: l'Europa alla 
conquista dell'America latina (Venezia, ed. Ongania). 
Se gli avesse dato un titolo più semplice, viag- 
gio al Brasile, avrebbe suscitato maggior curio- 
sità, in questo momento. Però il libro è molto 
interessante, e se non ci dilunghiamo a discor- 
rerne, è per lasciar la parola ad un egregio col- 
laboratore che ci promette un articolo speciale. 

È * 

Da sì lontani paraggi, torniamo a casa nostra 
per additare due libretti su Venezia, entrambi 
editi dall'Ongania. I C'alli e Canali sono stati og- 
getto di una di quelle pubblicazioni artistiche che 
il solo editore rimasto a Venezia fa con tanto gu- 
sto e con tanto lusso; ora le note di P. MoLMENTI 
e Dino MANTOVANI ricompaiono nude e senza ta- 
vole. Anche così spoglie d'ogni ornamento, con- 
servano sufficiente interesse; e i nostri egregi 
amici attendono alla 2* serie del loro lavoro, che 
descriverà le isole dell’ Estuario. 

Il signor EuceNIO MusatTI non ha pretese let- 
terarie nella sua guida sinottica dei Monumenti 
di Venezia; ma, praticamente, sarà più ricercato. 
Il suo lavoro è diviso in due parti per render 
conto dei monumenti conservati e dei monumenti 
distrutti o trasformati. Sarebbe bene che ognuna 
delle città monumentali italiane facesse di queste 
pubblicazioni, perchò rimanesse almeno memoria 
degli edificî storici che scompaiono sotto il mo- 
derno genio demolitore. 

* 

La storia contemporanea porta sempre un 
forte contingente alla libreria. Il signor GIUSEPPE 
Bironpi dedica due grossi volumi alla vita e ai 
tempi di Giuseppe La Farina, che meritano un 
attento esame. 

La fine di un Re: Murat al Pizzo (Monteleone 
di Calabria, Passafaro). Sono testimonianze inedite 
pubblicate ora da GAETANO GASPARRI in seguito 
a quelle del canonico Tommaso Masdea che pie-. 
tosamente assistè il Re condannato negli ultimi 
momenti della sua vita. Il nostro De Castro parlò 
già, in queste pagine, delle rivelazioni di quel 
buon canonico; e parlerà anche di queste del si- 
gnor Gasparri. 

Giuseppe Mazzinî e i fratelli Ruffini sono let: 


GNACCI e stampate a Porto Maurizio dalla tipo- 
grafia Berio. Il libro è dedicato a Giuseppe Bian- 
cheri, il cui padre (ch'è il dottor Palli del ro- 
manzo Lorenzo Benoni) nascose in un suo villino 
G. Ruffini fuggiasco in Francia, 

Due libri di memorie, che si cominciano a gu- 
stare anche da noi dopo quelle sì vivaci di Giulio 
Adamoli. Vi raccomandiamo assai le- memorie 
dell'on. ANGELO GIACOMELLI, già prefetto, ora am- 
ministratore di Banche e deputato. Il Giacomelli 
chiama il suo libro: Reminiscenze della mia vita 
politica negli anni 1848-1853 (Firenze, Barbèra). 
Nulla di più drammatico e comico e tipico che 


la descrizione di una cittàînsorta del ‘48 coi suoi 

verni provvisori e i suoi stati maggiori.-E tutto 

mmatico è il racconto dei processi di Man- 
tova, che completa il recente volume del nostro 
De Castro: se non che. qui è un testimonio ocu- 
lare, uno dei prigionieri che parla.e narra, Un 
punto importante del libro del Giacomelli sta nel 
dare il colpo finale al caso Castellazzi. È morto 
lo sciagurato, son morte le sue vittime: ma non 
muoiono mai i diritti della storia. 

Dopo le reminiscenze di un prigioniero e poi 
prefetto, ecco le Seminiscenze d'un bersagliere, 
che si firma TULLIOLI (Milano, Chiesa e conta 
Sono seritte alla brava, con frettolosa disinvol- 
tura da un bersagliere in ritiro. Ci si vede il gu- 
sto marziale nello stile negletto e concitato, nel 
vigoroso epitetare, nei giudizi spicci e recisi. Dif- 
fuso anche opp su particolari insignificanti, 
non manca in alcune parti di calore e di festi- 
vità, e riproduce DIprsoRi die i luoghi ed i 
tempi per i quali l’autore è passato nella sua ra- 
pida corsa. La cittaduzza nativa, prima del '48, 
quando già rumoreggiava la grande procella, ci 
vive dinanzi. Descrive la vita universitaria in 
Pavia prima del ’59, la febbre di quell’annata, i 
primi successi, l’impazienza di assalire il nemico 
a Magenta. Nella battaglia di Santa Maria a Ca- 

ua è da lui segnalato, con devozione d’ amico, 
il maggiore Boldrini, mantovano, che tronco il 
braccio, seguita a combattere, precedendo tutti, e 
tenta arrestare l'emorragia con pugnate di sab- 
bia. cadde esangue. Da spettatore e attore, ci 
offre la fisiologia del brigantaggio. Con cuore di 
soldato geme sulla campagna del ’66, e sui mali 
odierni. È un libro sincero e onesto: volentieri 
si perdona la verbosità a chi parla convinto e 
per fine patriottico. 


* 

Pietro Giordani diceva del Manzoni: #Sî ac- 
corgeranno che potente leva è chi ha posto tanta 
cura in apparir semplice e quasi minchione. , 
Nessun autore, infatti, dopo Dante, si ammira, 
si studia, si commenta come il Manzoni. Il più 
manzoniano dei napoletani, e îl più illustre dei 
critici italiani, FRANCESCO D'Ovipro, ripubblica 
presso il Morano: Le correzioni ai Promessi Sposi 
e la questione della lingua, ad uso delle scuole; 
ed un siciliano, FELICE D'ONUFRIO, dedica tutto 
un grosso volume, ben 400 pagine in8, a Gl'in- 
ni sacri di Alessandro Manzoni e la lirica re- 
ligiosa in Italia, Quest'ultimo lavoro non è troppo 
felice nell'esposizione, ma è ricco di raffronti ori- 
ginali, giudiziosi, 6 curiosi. 

E fra le cento edizioni dei Promessi Sposi che 
sî presentano ogni anno, merita essere segnalata 
quella curata ora con diligenza infinita e con pa- 
zienza da benedettino dal prof. P. PeTROCCHI, e 
pubblicata a Firenze dal Sansoni. Ogni gina 
contiene il raffronto tra le due edizioni del 1825 
e 1840; e un subisso di note storiche, estetiche 
e filologiche. Insomma, quel che s’ è fatto per 
Dante! Aggiungiamo che il Bonghi nella sua #Cul- 
tura ,, loda molto le note del Petrocchi come*ap- 
propriate ed utili. 

È: inconcepibile l’avversione che il Manzoni 
nutriva per un grande poeta epico-religioso, Tor- 
quato Tasso, colui che, quasi tre secoli prima, 
invocava la Musa 


che di eaduchi allori 
Non circonda la fronte in Elicona 


ma su, nel cielo, ha immortale corona di stelle. 
Torquato Tasso rivive in questi giorni per una 
pubblicazione fatta con rara eleganza dalla casa 
Roux di ‘Torino: Dialogo di duoj amicj Camillo 
et Valerio de casi d' Amore. Ma è proprio di 
Torquato Tasso questo dialogo ?... Non ne è 
ben certo lo stesso editore; e lo domanda ai 
dotti del mondo letterario. Egli ebbe il mano- 
scritto originale da don Paolino Manciana, un po- 
vero prete di Roma che fa incetta di manoscritti 
e di pergamene. Don Paolino difende la sua tesi 
con molto valore in 60 pagine di prefazione. 
Aspettando le sentenze degli eruditi, contentia- 
moci di annunziare il libro ch'è assai curioso. 
Interessante, e ben fatto, è uno studio di CARLO 
Segré su Cooper e Loti, due campioni di quella 
lettàratura marinaresca della quale in Italia oltre 
l'Oceano del De Amicis e alcuni pregevoli lavori 
di Jack la Bolina, abbiamo scarsissimi frutti. 


* 

Sarebbe tempo di venir al dolce, cioè alle no- 
velle e alle poesie. Sono così numerose le une 
e le altre, che dobbiamo rimandarne la nota ad 
altro numero. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘91 


PAOLO PORTA, 


l'inventore e costruttore della famosa scala del suo, 


nome, uno dei tipi più popolari del Volere è potere, 
m. a Milano il 31 gennaio, a 89 anni, Nato nol paesello 
di Rudissone presso Chivasso, cominciò n fare il ma- 
niscalco. Diciottenne, andò a Torino a perfezionarsi nel 
lavoro del ferro. Fra i 28 è i 37, anni, tenne in Ohi- 
vasso un'officina di fabbro. Di là, ritornò a Torino, 
dandosi alla costruzione di ferramenta edilizio è da 
veicoli, ed estendendo poi la sua fabbricazione ai carri 
# alle carrozze complete. Con tale attività, dal nulla, 
Paolo Porta riuscì a formarsi una discreta fortuna; 
ma questa gli volso le spalle. Egli fu costretto a ven= 
dere la propria officina © ad incominciare da capo. Si 
dedicò con passione allo industriv invecaniche; così, 
quando il municipio di Torino aprì un concorso per un 
modello di carro da trasporto dellè carni macellate, il 
premiato fu quello del Porta, Il nostro inventore rac- 
contava spesso come, ilopo quel premio, ideasse la famosa 
scala che permette di saliro sicurî a eminenti altozzo. 
A Torino, era successo .un sincendio che avea avuto 
molte vittime fra i pompieri per le scale primitive al- 
lora in uso. Impressionato, il municipio di Torino, aperse 
un concorso per chi avrebbe creata una scala solida ed 
alta. Il Porta, appena lesse il concorso, dopo desinare, 
si tolse di tasca il metro. “ Lo ap) ini (diceva) ver 
ticalmente all'orlo della tavola sollevandolo poi quasi 
perpondicolarmente. Mi stupii che i 20 soli centimetri 
resistessoro a sostenere i rimanenti 80, e pensai che si 
sarebbe potuto ideare qualcosa di simile... , Fu allora 
pi. agli ideò la scala: la tontò e ritentò, ottenendo da 

ittorio Emanuele 20,000 lire in regalo per -compiere 
l'invenzione. Il primo esperimento della scala ebbe Inogo 
a_Milano, dove essa fu adottata ben presto, è donde si 
diffuse in tutto il mondo. — Il Porta era una macchietta 
por la sua parlantina, per le sue collere e per la bontà 
che si celava sotto una rude scorza. Non sapeva e non 
parlava cho il piomontese, lingua (diceva) colla quale 
si può girare tutto îl mondo. $ 


— L'11 gennaio m. in Bogliasco, sulla riviera li- 
gute, Giulio Rezasco, nato a Spezia nel decembre del 
1813. Fu deputato al Paflamento subalpino per tre 
legislature e militò sotto le.gloriose insegne del conte 
di Cavour, aiutandolo specialmente nella fondazione 
dell'Arsenale militare della Spezia. Nel '59 fu segre- 
tario dell'on. Boncompagni, governatore dell’ Italia cen- 
trale. Ricostituitasi a nazione l'Italia, fu capo di di- 
visione nel Ministero della Istruzione pubblica, e per 
qualche tempo tenne anche le funzioni di Segretario 
generale, quando vi si chiamavano ufficiali esperti e 
competenti, e non un qualsiasi deputato, alle cui brame 
dovesse darsi un posto nell’ amministrazione. Quando 
la sinistra venne al potere, anch'egli con altri fu licen- 
ziato, e, per indorargli la pillola, fu nominato Direttore 
generale delle Gallerie è Musei della Liguria. Tornò 
così tutto alla pace degli studi, ch’ egli del resto non 
aveva mai intermessi; © primo frutto di questi ozi la- 
boriosi fu l'opera da lui per lunghi anni, fin dal ’47, 
meditata per consiglio di Terenzio Mamiani, cioè il 
Dizionario del linguaggio italiano storico ed amministra- 
tivo (Firenze, Successori Le Monnier, 1881), del quale 
ognuno che abbia dovuto consultarlo conosce i pregi 
(v. su di esso, D'Axcoxa, Varietà storiche e letterarie, 

- Milano, Treves, 1885, IL 165). Meritato premio a sì util 
lavoro di storia e di filologia nazionale, fu l’ elezione 
a socio corrispondente dell’ Accademia della Crusca. 
Dopo d'allora, continuando Io stesso intento di illustrare 
a vicenda, con dotte ricerche, la storia della lingua e 

istituzioni e dei costumi, mandò fuori nel 


(Hans) m. 


— Uno dei più grandi chirurghi dol mondo, sia come 
operatore, sia come insegnante © scrittore, il professore 
Billroth (Teodoro) dell’ Università di Vienna, m..il 5 
a Vienna di 65 anni. Era nato il 26 aprile 1829 a 
Bergen nell'isola di Rogen, Fu il primo ad operare un 
malato di cancro allo stomaco ed ora 


cialista per le malattie della laringe; 
consulti venivano pagati coh somme favolose, Una delle 
migliori fra le sue numeroso opere, tratta delle malattie 
doi polmoni, Fu contrario alla cura della tubercolosi 
propugnata dal Koek, Attendeva ora a scrivere una psî- 
cologia della musica, che lascia incompleta, 

— Il generale în capo dell'esercito svizzero Herzog 
2 fobbraio ad Aaran, sua città natale, aveva 
. Era destinato al commercio, è fece pratica in 
varie case di Trieste, Milano e l'Havre, Ma Ja sua vo- 
cazione era militare ; ed entrò nell'artiglioria, dove di- 
vonno una celebrità europea. Fu molto nominato durante 


.la guerra franco-tedesca, dovendo sorvegliare il confine 


iù esposto, a nord-ovest. Infatti seppe evitare una col 
isione, e concluse. nel gennaio 1871, col gen. Clinchant 
la storica convenzione per la quale 85 mila uomini 
0 10000 cavalli dell'esercito di Bourbaki, furono inter- 
nati in Svizzera. 


— Sono morti duo celebri chimici francesi E4. Fre 
my, di 80 anni, era noto-oltro che per un Yrattato di 
chimica generale , anche por studi speciali sulla Com= 
posizione chimica del cervello; sul Metallo per i cane 
noni; sulla Gener: no dei fermenti. — LA, Pennes 
altro. ottuagenario, aveva inventato i sàli conosciuti 
sotto il suo nome, pei , 0 trovato una 
muova specialità antisettica, ch rurgia fu adot- 
tata col nome di antigettico. 

=— Parlando nello scorso numero 
tal, spento a soli 36 anni, abbiamo dimenticato la cir- 
costanza più interessante della sua breve carriera, E 
è la missione ch'ebbe nel 1887 di tentare una riconci= 
liaziono fra il re Giovanni è l'Italia — missione che 
non riuscì. Due anni fa egli ne pubblicò la relazione 
in un volume intitolato: La mia missione în Abissi 
Ed è a Roma nel '79 eh'egli aveva cominciato la sua 
carriera. Le febbri prese nell'Africa lo uccisero così 
prematuramente. 


i sir Gerard Por 


I TEATRI. 


Questa sera mercoledì, nella settimana tumul- 
tuosa del carnevalone, poco propizia alle elevate 
distrazioni artistiche, si è rappresentata alla Scala 
Manon Lescaut di Puccini, ed ha avuto un enorme 
successo. Da un anna quest'opera si fa applaudire 
su grandi e piccole scene, molti milanesi la udirono 
a Torino ea Brescia, non la si attendeva quindi con 
la curiosità delle cose nuove; poichè non si trattava 
di giudicarla, ma di ratificare un giudizio stabilito, 
confermato da una rara unanimità, Milano, però, 
come già Napoli, ha potuto fare il confronto con la 
Manon di Massenet, piaciuta al Carcano e al Dal 
Verme; e in ciò sta l'interesse della rappresenta- 
zione, A dispetto del vecchio proverbio, il confronto 
non riesce odioso nè perl francese nò per l'italiano. 
Invero fu audacia quella del Puccini, di mettersi 
sullo stesso terreno di fronte ad un autore di 
fama stabilita, e forse egli rischiò di proposito 
questo ardimento per sfatare una delle tante ac- 
cuse lanciate contro di lui, da chi con occhio in- 
vidioso mirava i suoi primi successi; che egli 
del Massenet fosse uno scolaro e un imitatore. 
Invece quale differenza di procedimenti, di ideali, 
cel diversità di temperamento rivelano le 

ue Manon, entrambe destinate a vivere nei 
repertori! Quella di Massenet finissima, delicata, 
evanescente; questa del Puccini tutta scatti di 
passione e contrasti vigorosi di tinte; là una 
commedia musicale che discende per gradi, a 
una chiusa dolcemente elegiaca; qui il dramma, 
che della commedia ha soltanto il rilievo; là 
una musica elaborata, studiata, purissima in 
Ogni particolare; qui la spontaneità ‘spigliata e 
libera: accenti di passione vigorosi; voci di 
strazio e di rimpianto, che erompono dal cuore, 
e facilmente arrivano ai cuori. 

L’opera del Puccini non vanta il pregio del- 
l'omogeneità ; la poetica figura creata dall'abate 
‘Prévost, non esce da questo melodramma viva, 
completa, evidente nell'ingenuità adorabile dei 
suoi traviamenti, nella verità umana delle sue 
incongruenze, non è l'essere incantevole e per- 
verso, che fa esclamare ad Alfredo de Musset: 


Manon, Sphinx étonnant, véritablo sirène 
Coenr trois fois feminin, Cléopàtre en panier: 
Comme je crois en toi, que je t'aime et te h 
Quelle perversité, quelle ardeur inouie 

Pour l’amour,et pour lor... Comme toute la yie 
Est dans tes moindres mots |. 


La pittura d'ambiente invade spesso di troppo 
e arresta l’azione; ma lo fa con particolari tanto 
graziosi, con eleganze così squisite, che l'ammi- 


razione non permette la critica, e solo dopo aver 
applaudito calorosamente si pensa alla possibi- 
nu d'aver torto. 

Rammentate a questo proposito tutta la lunga 
scena d’ambiente incipriato e gentile che occupa 

ran parte del secondo atto: la toilette di Manon, 
i musici, il madrigale, la lezione di danza, il 
minuetto, Chi pensa più al dramma? Manon è 
come voi uno spettatore, colla sola differenza, 
che ella prova disgusto e noia, e voi un ineffa- 
bile godimento. Tutta un'epoca tramontata, ri- 
vive nella più elevata, artistica dele sue mani- 
festazioni; e ì suoni blandi cullano la mente, e 
la fantasia si popola di vaghe figurine rococò, 
moven lievi, nella leziosa eleganza degli in- 
ini. Ma all'improvviso l'incanto cessa; il dram- 
ma vi riprende; non ci pensavate più, vi ribel- 
late; ma ci sono lagrime così sincere nel canto 
di Des Grieux, e così schietti rimpianti negli 
accenti di Manon, che.lo stesso loro sentimento 
vi invade e la commozione dei personaggi diventa 
la vostra. 

Al secondo atto, elegante e patetico, fa con- 
trasto il seguente, colla violenza delle tinte; la 
musica si avviva @ rinvigorisce, col vigore delle 
situazioni, e il finale d'una rapidità vertiginosa 
riesce una delle pagine più impressionanti del 
teatro lirico. In questi due atti sta la forza del 
lavoro; nel primo e nell'ultimo, è la sua debo- * 
lezza.Tl printo è confuso ma si chiude con un finale 
gentile — introdotto ora opportunamente dall’ au- 
tore a sostituirne uno che appariva troppo rumo- 
roso, per la tenuità dell’azione — e contiene due 
pezzi di bell'effetto: lu romanza del tenore e il 
suo duetto con Manon, L'ultimo atto, musical 
mente assai pregevole,non risponde alle esigenze 
del teatro; dopo le forti scene dell’ atto prece- 
dente, apparisce freddo ed incolore, l'orecchio è 
accarezzato da suoni dolci e languidi, ma lo è 
per troppo tempo; l'agonia troppo prolungata 
penosa e lo spettatore affretta con ansia 
ine di rina situazione che lo strazia. Ù 

Non si dimenticano per questo le emozioni 
provate e l'ottimo esito non viene compromesso. 

Giacomo Puccini si afferma in quest’ opera 
quale uno fra i primissimi compositori teatrali 
ed entra deo nte nella schiera dei giovani 
musicisti italiani che, al disopra del torrente va- 
gneriano, il quale parve per un istante sromen- 
tarci colla potenza della sua smagliante polifonia, 
cercano di risalire alla fonte dell'emozione e farla 
scaturire limpida nei decisi ed eleganti contorni 
melodici, non vagante 6 smarrita frammezzo ai 
frastagli di un minuto lavoro orchestrale, 

Trovata ora la sua strada, potrà arrivare pre- 
sto all'opera organica, omogenea, al capo) 
speriamo sia La Bohéme che egli sta mu 

* 

Dalla delicata sirena dell’arte francese, gentile 
e perversa e innamorata, passiamo alla “ sirena ,, 
nordica, alla “ sirena, simbolica dei tempestosi 
mari freddi e torbidi: La donna del mare, di 
Ibsen. Colle sue ardite aspirazioni di libertà, 
colla sua morale ribelle ad ogni tradizione cri- 
stiana, essa fece la sua comparsa fra le com- 
medie olezzanti il fior d'arancio e d’incenso, che 
lasciarono per più d'un mese semivuoto il teatro 
ed ecco il teatro affollarsi stra- 
ordinariamente d'un pubblico attratto da quel 
fascino che esercita il bizzarro e potente dram- 
maturgo norvegese. 

Ellida, vissuta da bambina nel faro ove il padre 
era guardiano, vissuta innanzi all’immensità del 
mare, s'è misteriosamente fidanzata con un ma- 
rinaio sconosciuto, anch'esso come il mare libero 
e fiero, che poi per un delitto commesso è co 
stretto a fuggire e percorre gli oceani. Perduta 
la speranza di rivederlo, ella sposa il dottor 
Wangel; non più giovane, vedovo con due figlie; 
ma alla nuova famiglia Ellida rimane estranea; 
inquieta passa le sue giornate sognando il libero 
mare lontano, e sotto al peso d’una permanente 
allucinazione vede lo straniero — il fidanzato — 
imprecare a lei spergiura, e attrarla a sè col 
fascino d’uno sguardo, che ha del mare il mu- 
tevole colore e i sussulti. E lo “ straniero » viene 
realmente a lei, e, presente il marito; la reclama, 
ad onta delle leggi fatte dagli uomini, in virtù 
dei suoi diritti. Ma poichè il marito,®piuttosto 
che trattenerla colla forza, le concede di seguire 
in libera unione l’uomo che esercita su di lei 
tanto ascendente, ella “ liberamente ,, rimane col 
marito. 

Davanti ad Ibsen, — come a Wagner, — vi 


la 


[Vedi continuazione a pagina 94.] 
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LA BATTAGLIA DI AGORDAT E 1 SUOI VINI 


IORI, 


Arche in questo numero, diamo varii disegni a ri- 
cordo della vittoria d'Ago cui memoria fu in 
questi giorni rinnovata dalla ione uffi o della 
battaglia e dal dispaccio di S. M. il Re al governatori 
della Colonia Eritrea a Massaua; dispaccio col quale al 
generale Baratieri era conferita la commenda dell'Or- 
dine Mauriziano è gli si comunicava la promozione 
colonnello Arimondi a maggior generale. Al Baratie 
dispaccio di re Umberto, in data del 1 febbraio, dice: 
“A ricordo della vittoria di Agordat lo confe 
commenda dell’ Ordine mauriziano. Questa ono 
sti che, se altri ebbe la ventura dell’azione 
ronata dal successo, a lei spetta il merito di aver 
to nella colonia civile e militare gli ordinamenti 
‘ano eventi prosperi 
SAI colonnello Arimondi trasmetta la seguente mia 


“ Nella battagli: 


di Agordat ella ha dato' prova di 
“ possedere mente © animo di valoroso capitano, dotato 
“di tutte le migliori virtà militari, e, mé sua, il 
“ valore degli ufficiali, sottufficiali ‘© soldati italiani 
e delle truppe indigene ha potuto prevalere vittorio- 
mente sul numero dell'agguerrito avversario. Il 21 
dicembre, 1893 sarà ricordato con onore e con viva il 
“ soddisfazione dal paese e dall'esercito. , 
glio dei ministri deliborava di conferire, già | 
‘embre, all’Arimondi la medaglia d’oro al || 
‘alor militare e la eroce milit: di Savoia. Il generale 
Giuseppe Arimondi non ha ancora, 48 anni, essendo nato | 
î 6 aprile 1846. È ‘allievo della scuola | 
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IL FIUME BARKA NEL PUNTO IN CUI FU ATTRAVERSATO DAI DERVISCI (fotografie di Guido Dumas). 


CUFIT, LUOGO DOVE LA CAVALLERIA PRESE 


Ten. G. Cormia PE 
p nel combattimento di Agordat. 


‘0 001 DERVISCI. 


OTTO, 
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i ritratti che presentiamo: quello del rim- 
pianto tenente Colmia, e quelli di Tom- 
maso Salsa, capo di stato maggiore duran- 
to le operazioni contro i Dervisci, e del 
tenente colonnello Cortese, comand: 
colonna di attacco. AI colonnello Giovanni 
Cortese, comandante la zona di Cheren, fu 
conferita il 5 febbraio la croce dell'Ordine 
militare di Savoia. “Egli (dice il bollet- 
tino ufficiale) organizzò in modo lode 
lissimo la difesa del forte d' Agordat 
yvyide al buon funzionamento del sev 
izio di sicurezza e informazioni, il giorno 
dolla battaglia diresse con rara energia € 
intelligenza l'attacco all’ala destra. So. 
verchiato per un momento dalle fi 
n lunga preponderanti del nemico, si 
iegò lentamente fino ache, sopraggiun 
ti rinforzi, ricondusse le sue truppe all’at- 
tacco, riconquistò quattri di arti- 
glieria che erano caduti in mano dei D 
visei, rieaceiò questi oltre il fiume Bare 
li inseguì senza tregua fino al cader di 
giorno, e tolse loro molte armi d'ogni qua 
lità e più di trenta bandiere. , 

Una veduta rappresenta il fiume Barka 
nel punto in cui fu attraversato dalla 
colonna dei Dervisci, battuti dalle nostre 
artigliei — Quella di Agordat è stata 
la terza vittoria che, in proporzioni assai 
maggiori delle precedenti, i nostri ripor 
tarono sui Dervisei.. La prima fu. sulla 
fine di giugno del 1890 quando i Dervi- 
sci giunsero sino a pochissima distanza 
da Cheren, attaccarono la residenza or- 
dinaria dei Beni-Amer e menarono strage 
di quei poveri pastori. Compiuto il fatto, 
si ritiravano colla preda verso Cassala, 
quando furono sorpresi e vinti vigino ad 
Agordat du due compagnie di indigen 
sotto la condotta del capitano Fara. L 
seconda vittoria avvenne il 17 giugno 
1892. I Di i si AvaNZAVANO per pr 
dare nei E îl capitano Hidalgo li 
) in ritirata 6 ne fece strage. Non 
ta: i Dervisci sostennero altre lotte. 
Nel 1885 essì furono battuti da ras A- 
lula.in una battaglia che in Africa 
mase famosa : ‘diamo il disegno del luo- 
o di quella sconfitta. 


RRALE ORESTE BARATIERI 
Governatore della Colonia Eritrea. 


Più avanti, abbiamo accennato alla 
nuova onorificenza conferita da Sua Mae- 
stà re Umberto al generale Oreste Ba- 
ratieri, governatore della Colonia Eri- 
trea, per aver preparata co' suoi militari 
provvedimenti la possibilità della bril- 
lante vittoria d'Agordat contro i Dervi- 
sci, il che è come dire contro i nemici 
più fanatici, più bellicosi 6 certo più 
delle razze eristiane. Il Baratieri 
col generale Arimondi, vincitore di quella 
battaglia, è ritornato l’uomo del giorno. 

Inutile riforire la sua biografia che ab- 
biamo ripetuta altra volta, quando, nel 
giugno 1890, il Baratieri, allora colon- 
nello del 49° reggimento dei bersaglieri, 
veniva nominato comandante la pia: 
di Massaua © partiva per la nostra Co- 
lonia Eritrea insieme col barone depu- 
tato Leopoldo Franchetti, il. quale an- 
dava a tentare la colonizz. gricoia 
di quelle terre con un ardimento che a 
quel tempo va un’ utopia laddove ora 
comincia a essere un fatto compiuto @ 
consolante: © tali se ne prevedono i van- 
taggi che l'on. Franchetti ‘a come, 
fra pochi anni, Ja Colon 
potrà co' suoi prodotti bas 

Il prale Oreste Baratieri, oltre 
essore uno dei militari più eminenti, 
uno dei più dotti geografi e st 
Come scrittore to di cose militari si 
rivelò sin dal 1870 quando allo scoppio 
della guerra franco-prussiana o nel 
dî Sardegna quelle famose let 
tanto rumore per le 
osi sull'andamento 
pleonflitto, punto per pun 
to, con una precisione sorprendente. Il B: 
ratiori (che aveva appartenuto alla spedi- 
zione dei Mille) era allora giovanissimo 
i più giovani capitani dell’esercit 

Da quel tempo, qual brillante carri 
ra ha percorso il valentissimo militare 


Dallo todi di Luigi Mezzacapo che lo 
distingueva fra tanti, e lo amava ono- 
randolo , fino all’ ultimo dispaccio di 


Umberto , quale linea fortunata , mori- 
tamento fortunata ascendeva questo va 
loroso e sapiente soldato ! 


LA NUOVA LINEA FERROVIARIA UAIANELLO-ISERNIA — VIADOTTO DI SANTO SPIRITO. 
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sono due sorta di spettatori: quelli che non lo 
vogliono assolutamente comprendere, e quelli che 
lo vogliono capire ed esaltare ad ogni costo. I 
primì disapprovano anche quando si sentono 
soggiogati dalla potenza suggestiva di un pen- 
siero profondo; i secondi si lasciano trascinare 
alla ‘frenesia dell’entusiasmo, anche nei punti 
dove il drammaturgo esce dal sentiero della lo- 
gica, per giungere a conclusioni che contrastano 
coll’ intima essenza dei suoi personaggi e col na- 
turale svolgimento dei fatti. Nella rappresenta- 
zione di sabato sera i contrasti non furono molto 
vivi; al finire degli atti gli ibseniani paia 
Riatien liberamente, ma con tanta più tenacia 

energia si sfogarono gli oppositori, discutendo 
@ deridendo il lavoro durante gli intermezzi. 

Un artista robusto ed efficace e un pensatore 
tetro e paradossale si trovano insieme nell'anima 
di Ibsen; per un tratto procedono insieme: fin- 
chè l'artista ha il predominio l’ opera è bella, am- 
mirabile; ma all'improvviso l'artista è costretto 
a fermarsi, il pensatore gli sbarra il cammino; 
è lui che deve concludere, è lui che deve porre 
il suggello al dramma; e va, va senza guida, 
l'occhio umano non lo ritrova più, la nostra 
esperienza della vita non ci permette di accet- 
tare affermazioni, che contrastano colle verità 
eterne, di comprendere dei personaggi che, da 
un punto all'altro, cessano di agire e non se- 
fruono più gli impulsi del proprio animo, ma il 

uminati da un subitaneo raggio di sapienza si 
fanno giudici di sò stessi e della società, 

Così Ellida ci apparisce fino al terzo atto un 
soggetto malato; vive in un incantesimo come 
suggestionata a distanza dal misterioso naviga- 
tore; tutti sinceramente la crediamo tale, tanto 
è chiara, viva, artistica la sua figura; ma ecco 
l'autore stesso che vi smentisce e ve la impone 
come una donna superiore, una mente robusta 
e ragionatrice, che Si erige a giudice delle leggi 
sociali. L'artista ha creato un personaggio vero; 
il pensatore lo distrugge facendone il porta- 
voce di un pensiero filosofico: un’ astrazione, un 
simbolo. I fanatici di Ibsen, hanno il torto di 
confondere nei loro giudizi la profondità filoso- 
fica della tesi, col modo di rappresentarla. Non 
s'accorgono che la. verità enunciata non scatu- 
risce quasi mai nei drammi di Ibsen, dalla spon- 
tanea_logica dei fatti e dei caratteri, ma da un 
voluto improvviso snaturamento dei medesimi. 

Per,rendere evidente. allo,, spettatore. che, le 
sole unioni contratte in piena libertà, sono va- 
lide e feconde, non è necessario presentargli l'in- 
verosimile scena di un marito, che in presenza 
della moglie, discute tranquillamente con uno 
straniero che la vuole condurre con sò a tutta 
forza, sia pure quest'uomo il rappresentante, il 
procuratore, l’alter-ego del libero e vasto mare. 

— Sono simboli, — si grida, — non sono 
persone! 

Come simboli? Ma noi per due atti li abbiamo 
visti agire da persone vive e vere, come voi, 
come me, come la vostra signora consorte e le 
vostre graziose figliuole; abbiamo anzi ammirato 
uno stupendo ambiente di famiglia, un quadro 
pieno di vita tratteggiato colla sicurezza e la so- 
brietà dei forti: la famiglia di un vedovo che ha 
ripreso moglie: le figlie vivono sempre fedeli col 
cuore alla. madre morta, il marito buono e de- 
bole oscilla nel suo affetto fra la compagna d’ieri 
e quella d'oggi; e quest'ultima, straniera al ma- 
rito e alle figliastre, passa la sua esistenza ram- 
memòrando in silenzio i giorni della sua giovi» 
nezza, i suoi giorni di felicità. Tutto ciò è umano, 
è vivo 

— No... sono simboli! 

Peccato, era tanto bello, 


* 
Il difficile cémpito di creare in Italia il com- 
plicato personaggio di Ellida, toccò a Clara Della 


RICORDI pr SPAGNA 


E DELL’ 


0 AMERICA SPAGNUOLA 


or 
PAOLO MANTEGAZZA. 


| stanzone polveroso, che gli serviva ad un tempo 


‘il golfo. Il professore ci aveva piantate le sue 


QUESTA SETT 


e. La Russa a 


Guardia, un'attrice che senza chiasso, senza r&- | 
clame, sì afferma sempre più artista coscienziosa 
e intelligente. Nel dramma di Ibsen, essa riuscì a 
dare, per quanto è possibile, unità e contorni 
alla bizzarra figura della protagonista, e a far ca- 
pire coll’evidenza e l’espressione della parola e 
del gesto la poesia di alcuni particolari, il con- 
tenuto profondo e denso di alcuni pensieri. Un 
solo appunto le sì può fare: ella ha, duseggiato 
un po’ troppo. Ma come resistere alla tentazione 
di emulare imitandola la grande artista, che at- | 
traversò, fra i deliri d’entusiasmo, mezza Europa 
e mezza America? Il dusismo è la malattia di 
moda sulle tavole dei palcoscenici, e fa strage 
all’estero non meno ché fra noi, 

Intanto la diva tanto invidiata ed imitata ha 
compiuto il suo giro in Germania; a Monaco di 
Baviera ha séiolta la compagnia, Ì giornali te- 
deschi ci portano l'eco degli entusiasmi e delle 
feste che accompagnarono l’ultima recita; il Reg- 
gente di Baviera la invitò nel suo palco, le at- 
trici dei teatri di Corte le offersero una corona 
d'alloro; e i suoi attori le presentarono un in- 
dirizzo che chiude così: “ Cuore gentile, noi vo- 
lesti compagni, non dipendenti. Nell'ora di la- 
sciarti l'animo nostro commosso Te onora artista 
somma, rimpiange compagna, confortato che 
l'inno della tua gloria presente avrà un eco 
trionfale nelle vittorie future. , 

Vittorie future? E-i suoi proponimenti di ri- 
tirarsi nella tranquilla città delle lagune a go- 
dersi la ricchezza acquistata e Ja pace deside- 
rata?., Proponimenti di... grande attrice... Il 
maggio prossimo la rivedrà sulle scene, e — se è 


vero quello che si va ripetendo — darebbe un 
corso di recite in Inghilterra... con una compa- 
gnia di attori inglesi, e allora ella reciterebbe.... 
in italiano. 

Se la cosa vi par strana, soggiungerò che al- 
cuni anni fa Salvini ha fatto lo stesso, e non la 
vi sembrerà meno comica. Immaginatevi una 
scena d'amore della Signora dalle camelie reci- 
tata a denti stretti da un Armando inglese 
freddo, compassato, e dalla Duse, colla limpi- 
dezza vibrante della sua voce, e la sua mobilità 
di donna nervosa... Che bel soggettino per una 
scena-parodia, 

Le feste fatte all’estero aq una grande attrice 
mi portano a parlare di quelle tributate pure 
in questi giorni a un simpatico e geniale com- 
mediografo nella sua città natale. A Venezia, 
nell'atrio del teatro Goldoni, si è inaugurato, 
con discorsi di circostanza, un busto in bronzo 
a Giacinto Gallina... F 

Sotto al busto hanno scolpita questa iseri- 
zione: A GIACINTO GALLINA, VIVENTE, ed: hanno 
fatto bene. Egli, vedendosi innanzi tempo a quel 
modo ed in quel luogo; potrebbe, in un momento 
di distrazione, dubitare di esserlo. 


Leporello. 


Un disogno di questo numero vi riproduce la scona 
più eleganto @ pittoresca dll’opora di Puccini. È Ja 
lezione di ballo al secondo atto. Il piccolo rettangolo 
che rompe il disegno, alla parte superiore, rappresenta 
la fine dell'ultimo atto: Manon che invano Des Grienx 
cerca di soccorrere, cade affranta e muore in una de- 
serta landa americana. © 


ISCRIZIONE 


POMPEIANA 


NOVELLA DI 


ETTORE 


Il sole era già presso al tramonto quando, in 
una bella giornata d’aprile, il professore Fried- 
rich von Moister, saliti i centotredici gradi 
che conducevano al suo quinto piano, scuro in 
viso oltre il consueto, girava una chiave nella 
toppa di un usciuolo, e, spingendo il battente 
dinanzi a sè, entrava pian piano nella modesta 
sua abitazione. 

Era questa nè più nè meno che un vasto 


da camera da letto e da-studio, posto sotto ai 
tetti di una vecchia casa di Napoli prospiciente 
tende — o, se volete meglio, i suoi scartafacci 
e i suoi gessi — da alcuni mesi soltanto; ma 
già tutto pareva quivi impregnato, per dir così, 
della presenza e della essenza di lui. Uomo sulla 
cinquantina, alto, asciutto, con un piccolo naso 
un po’ camuso, con due occhietti cilestri, chiari, 
scintillanti dietro un paio di lenti da miope, e 
una barba rada e fluente, tra il brizzolato e il 
biondo, — si vedeva subito, all’ampia fronte, ai 
capelli negligentemente spartiti in due ciocche 
castane spioventi dietro le orecchie e sul collo, 
all'aria severa e bonaria insieme del volto, che 
egli era uno di quegli eruditi tedeschi del vec- 
chio stampo, tenaci e pazienti ricercatori dello 
scibile che si cela alle menti profane, per i quali 
le scienze più astruse non hanno segreti. 

Il dottor Friedrich Wolfgang von Meister, già 
appartenente alla facoltà archeologica aggregata 
all’ Università di Zurigo, era infatti uno doi più 
illustri scienziati del nostro tempo. Dopo pub- 
blicata ino, dozzina di studii intorno agli 
scavi di Olimpia e di Tebe nelle varie Zeitungen 
e nelle infinite Rundschauen della dotta Germa= 
nia, e stampata a sue spese un’opera definitiva 
sopra le tombe degli Atridi, era venuto, da tre 
0 quattr’anni, in Italia, per approfondire certe 
‘sue particolari vedute di antica topografia ; è 


ANA _ESCE 


-—£ CO 


Segreta 


da alcuni mesi uveva. preso stanza a Napoli, 
donde faceva frequentissimi pellegrinaggi alla 
grandiosa necropoli di Pompei, senza trascurar 
di visitare, a volta a volta, e Progida e Baia è 
Pozzuoli, e le antiche Ercolano, Oplonte, Stabia 
— è quante, insomme, meraviglie e curiosità si 
stendono, dal capo Miseno a quello di Minerva, 
lungo la deliziosa curva del golfo Partenopeo. 
Vi sì trovava proprio bene, a Napoli, il degno 
professore! Più volte aveva bonariamente ripe- 
tuto alla Sua grossa padrona di casa — una 
vedova un po’ maturotta con due figlivoli — 
che in quel clima di paradiso ei si sentiva ve- 
ramente rinciovanire. (Benchè parlasse corren- 
temente la nostra lingua, gli era tuttavia rima- 
sta una certa difficoltà alla pronunzia esatta di 
qualche labbiale o di qualche palatina). Si era 
anzi talmente affezionato ai due ragazzi, da per- 
mettere financo al più»piccino — incredibile, 
ma vero! — di accostarsi al suo tavolone enorme, 
bieno zeppo sempre di libri, di cartelle, di ab- 
bozzi, di disegni, di manoscritti, di note epigra- 
fiche ed archeologiche; e di scribacchiarvi, in un 
quaderno tutto sgorbi, la sua lezione di talli- 
grafia — o di grafia, come diceva il dottore per 
uno serupolo etimologico. Quanto al maggiore, 
inscritto ai corsi di letteratura presso l’Univer- 
sità, ei si piaceva» di condurlo sovente con sè 
nelle sue gite a Pompei; anche per compiacere 
al desiderio dell'amorosa mamma, che accarez- 
zava in mente la gloriola di far di quel figliuolo 
un dottorone coi fiotehi, 
* 
In quel vespero di aprile, adunque, il profes- 
sor Friedrich von Meister era rincasato scuro 
*in volto più del consueto, quasi che lo turbasse 
una insolita inquietudine. Posò sul tavolo una 
ampia cartella che aveva recato sotto il braccio, 
appese il largo cappello di feltro bigio ad un 
attaccapanni ch'era presso al letto; 6, stropic- 
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ciatosi — gesto che gli era abituale — con le 
estremità dell'indice e del medio il sommo della 
fronte, dopo una breve esitazione si diresse ri- 
solutamente all’uscio; si fece sul pianerottolo, 
e, picchiando-lievemente ad un'altra porticina, 
ch'era lì accosto, chiamò con delicatezza : 

— Siniora Antonietta! buò favorire un mo- 
mento ? 

La signora Antonietta non si fece attendere. 
Schiuse pochi secondi appresso l’uscio, e si pre- 
sentò facendo un inchino. 

Nonostante il diminutivo, la signora Anto- 
nietta poteva ben misurare un metro e sessanta 
d'altezza, e.... forse altrettanto di circonferenza 
intorno alle ànche, La sua faccia grassa, lustra 
e ridente di buona donna si rischiarò come d'un 
baleno di ammirazione salutando il suo locata- 
rio; il quale, sforzandosi anche lui a un sorriso, 
la pregò solennemente di entrare un momento 
nella sua stanza. Quivi, fattala accomodare sul 
l’unica poltrona, e postosi a sedere ei pure ac- 
canto a lei, le domandò, sempre col suo accento 
tranquillo e pacato : 

— Il sinior Cennariello non è in casa? non 
è tornato angòra ? 

— Gennariello ?... come? non è stato oggi con 
lei, signor professore 2... 

Ella pronunziava professsore, strisciando gra- 
ziosamente e prolungando il suono delle esse 
quasi con voluttà. 

Allora von Meister le raccontò gravemente 
com'era andata la cosa. 

— Sicuro: il ciòvine era partito la mattina 
con lui; a Pompei erano stati a disegnare 
sieme per un paio d'ore. Poi, mentre il profes- 
sore stava ritraendo uno schizzo di certi fram- 
menti architettonici di fresco rinvenuti, il gio- 
vanetto gli era a un tratto sparito dinanzi. Cerca 
di qua, cerca-di là, Gennariello non si trovava: 
= ios0cime — concludeva con flemma il buon 
tedesco — io ho cirato per un buon pezzo; ma 
poi, cincchè io non lo poteva trovare, sono tor- 
nato qui, credendo che fosse venuto a casa per 
conto suo! 


Ognuno può figurarsi lo stupore di donna 
Antonietta a quel racconto inatteso. Eppure, a 
casa non era tornato! — Che, dilungatosi per 
visitare Gualche scavo, gli fosse capitata una 
disgrazia? — La poveretta cominciava già a 
dare in ismanie, che il suo inquilino si studiava 
di acquetare ragionando pacatamente delle cause 
probabili d'un ritardo o d’un disguido — quando 
un’ lieve bussare all’uscio interruppe la conver- 
sazione, con manifesta compiacenza del professore. 

Era un fattorino, e recava una lettera per il 
signor dottore Federico von Meister. 

— Aah! — fece questi riconoscendo il carat- 
tere della soprascritta; e rivolgendosi alla don- 
na: — Suo figlio! Sentiremo ! 

Andò al tavolo, vi cercò un tagliacarte, men> 
tre quella ansava per l’impazienza, e aperse la 
busta. Ma apper spiegato il foglio che v'era e 
datavi un'occhiata, î suoi occhietti cilestri chiari 
brillarono in modo insolito dietro le lenti cer- 
chiate d’oro. 

La donna gli fu subito attorno, premurosa, 
sollecita e non senza un po’ di inquietudine : _ 

— Ebbene... ? — domandò; — è di Genna 
riello 2... Che gli è accaduto 
la... — rispose il professore stringendosi 
leggermente nelle spalle. — Io credo che sta 
bene... Non mi tice nulla però; e mi manda 
solo una inserizione che ha trovata lì a Pom: 
pei... Vuol tire che si è fermato là per studiare 


— Una iscrizione ?... Ma, non vi è detto come 
sta mio figlio, e quando torna ? 

Il professore, facendo bocchino da ridere, alzò 
col mento la fulva barba fluente, e brontolò con 
flemma, come se parlasse a sè stess 

— 0h, no, siniora mia: nella inserizione non 
si tice che cosa fa il sinior Cennariello ! 
non c'è da inquietarsi! — soggiunse poi, v 
la povera signora tutta impensierita — non c'è 
da inquietarsi! Se scrive, vuol tire che sta bene: 
tornerà forse fomani, postomani.... — E stenden» 
dole a un tratto le punte di due dita della de- 
stra: — Dunque, arrivederci! — concluse, fa 
cendo un profondo inchino. 

A quel brusco commiato, la padrona di casa 
restò un po’ interdetta, a bocca aperta, senza 
saper lì per lì che pesci pigliare. Senonchè, ve- 
dendo che il professore la veniva spingendo 
dolcemente verso il pianerottolo, balbettò : 

— A rivederla!... scusi sa, signor professsore.... 
È se mai pote 

— Bonasera! — replicò von Meister con un al- 
tro inchino. E quella, confusa, sorridente, rivol- 
gendosi a ogni p e ripetendo le sue scuse, 
se ne andò. 

Il dottor Friedrich, richiuso. diligentemente 
l’uscio, sì diresse subito al tavolo. Cercò a tastoni 
(era già notte fatta) i fiammiferi; accese con 
mano nervosa la modesta lampada a petrolio ; 
quindi, accostata la poltrona al lume, con atto 
di manifesta soddisfazione vi si sdraiò, sollevò gli 
occhiali sulla fronte, e si pose nuovamente ad esa- 
minare il foglietto recatogli dal fattorino testò. 

— Bene, bene! — pensava intanto. — Dun- 
que il suo ciovine amico aveva incominciato a 
seguire sul serio i consigli del maestro: cercare, 
cercare sempre, cercare da sè, trascrivere epi: 
grafi, copiare monumenti! Benissimo: così 
Svolge a poco a poco e si matura negli animi 
dei giovani l'amor della scienza! Ed eccone, 
infatti, un primo frutto; un cospicuo frutto, 
anzi: una epigrafe non breve, nè; pareva, di pi 
ciol conto, che a lui, il vecchio topo di campagna, 
era sfuggita! — Tali pensieri mulinavansi nel cer 
vello del già ingelosito pronipote di Arminio: il 
quale, corrugando a grado a grado più sempre 
le bionde sopracciglia, non lasciava frattanto, 
adagio adagio, masticando lentamente le sillabe 
è le parole, di leggere e rileggere; e cercava, 
di tra le forme del latino, arcaico e le sigle ac- 
curatamente riprodotte nella scritta, una inter- 
pretazione, che, così a prima vista, non gli riu- 
sciva di cogliere. 

La buona signora Antonietta, in questo frat- 
tempo, stava proprio sulle spine. Con qualche 
moina e qualche scapaccione aveva bensì fatto 
chetare il piccolo Cesarino, e messolo a letto da 
un pezzoj ma scoccarono due ore, poi tre, poi 
quattr’ore di notte, e Gennarino non capitava a 
casa ancora. —Chegli era dunque accaduto? Non 
già che fosse quella la prima notte che lo seapa- 
tello avesse passata fuor del nido materno. Come 
tutti i giovincelli dell'età sua, un po’ di cayal- 
lina l'aveva corsa anche lui; ma dopo l’ultimo 
amorazzo con una ragazzotta del contado che 
veniva un tempo a far cert etti in casa, 
troncato a tempo e semi-tragicamente dalla si- 
gnora Antonietta con una terribile tirata d’orec 
chi al mariuolo e con lo sfratto su due piedi 
della temeraria, il ragazzo aveva. fatto senno 
sul serio, e s'era dato allo studio anima e corpo. 
Anche una bonaria paternale del degno von 
Meister aveva contribuito non poco a indurgli 
nell'animo una salutare vergogna e a farlo rin- 


gone 


savire; tanto che, da qualche mese, una vera, 
febbre di archeologia lo aveva invaso: stàle, 
mètope, iscrizioni, disegni, cartelle, visite ai 
musei, gite nei dintorni frequentissime, col pro- 
fessore prima, poi anche da solo, eran la sua 
vita di tutti i giorni: insomma, una resipiscenza 
in tutte le forme. {i 

Ma, dice un proverbio, il troppo stroppia. Gli 
studii gravi e. severi, sta bene — pensava donna 
Antonietta, comprimendo con la mano grassoc- 
cia le robuste prepotenze del seno, quasi spe- 
rasse di chetar così i palpiti del cuore; — ma 
non al punto da fissarcisi sopra, @ perdervi, Dio 
guardi, la salute! — Così ragionando da sè a 
sè, la buona signora non potò trattener tanto la 
sua ansietà, che non sì recasse, in punta di 
piedi, fuori sul pianerott6lo, per avere una pa- 
rola di conforto dal signor professore. Origliò 
un momento. Silenzio profondissimo. — Che il si- 
gnor Fridri fosse ito a dormire? Eh, no: la 
sottile striscia luminosa che rigava 1’ ammatto- 
nato sotto î battenti chiusi della porta le diceva 
chiaramente che il suo inquilino vegliava. La- 
vorava di certo. Chiamarlo pian piano? La po- 
veretta se ne struggeva; ma non n’ ebbe il co- 
raggio. Allora, sospirando, rientrò nella sua 
camera ; 6, a ogni capo di vestiario che si levava 


di dos ripeteva: — Madonna mia, protegge 
telo voi! San Gennaro mio benedetto, tenetegli 
le vostre sante, mani in capo! — Ohiudendo 


alfine gli occhi al sonno, stanca per l’ angoscia 
a per la lunga veglia insolita, mormorò: — Ah, 
povero figliuolo! chi sa come si strapazza a la- 
vorare! — Misteriosi ‘gridi dell'anima. d’una 
madre, che raramente s' inganna. 


* 
Nel polveroso e quieto stanzone del professore 
emerito dell’ Università di Zurigo il lume con- 
tinuò ad ardere fino ad ora assai tarda. 
Era un rompicapo, quella benedetta iscrizione! 
Gennariello, per certo, s' era-trovato impicciato 
a sbrogliar la matassa, e s'era fatto sollecito di 
mandarla al maestro. Quanto al dove fosse e 
come stesse il giovane allievo, è giustizia. con- 
fessaro che il buon Volfango non curò di 
pensarci nemmeno: nessun egoismo più feroce 
di quello dello scienziato, che si scervella dietro 
la soluzione d'un problema difficile. Ed era ap- 
punto il caso del nostro von Meister; il quale, 
tutt assorto în quella bisogna; aveva ‘ dimenti- 
cato, non solo la vicina e il suo rampollo lontano, 
ma fino il luogo, e il tempo, e il seme di lor 
semenza e di lor nascimente 
Ma che diavola d’una epigrafe 
Non che tutto vi fosse buio o incomprensibile: 
tutt'altro! c'erano anzi delle righe qua e là, il 
senso era evidente: veri sprazzi di luce nelle 
tenebre; tutto un mondo morto e sepolto da 
secoli, coi costumi suoi liberi insieme e biz- 
va con strani, attraenti bagliori di 
fra quelle righe, attraverso la erudita mente 
del dotto tedesco, al cui intuito acuto e pene- 
trante non eran, dopo il pr pido esume, 
sfuggiti. Pure, l'insieme, sso logico di 
quelle tre colonnette di lettere onciali gli si 
smarriva dinanzi. Coî gomiti appoggiati al tavolo 
e la testa tra le mani, sotto agli occhi il foglietto 
ricevuto il dì innanzi, il paziente tedesco stu 
‘a, esaminava, confroni e ogni tratto sten- 
deva la mano a pren rtella, ora un 
volume del Corpus inscriptionum latinarum 0 un 
trattato di epigrafia italica, per tornar quindi a 
tuffarsi nella contemplazione del documento. 
(Continua.) Errore PIAZ 
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tranquillità ha continua» 
jeilia dove le operazioni del 
generale sono te 
ti. I battaglioni 
|, quando avvennero i primi torbidi 


prnati tutti sul continente 
i ai 


fra pochi 
cinque reggimenti inviati 
st ai primi di gennaio. 
sontinua l'istruttoria del processo con- 
e Felice, e la Procura Generale di 
no ha mandato alla presidenza della 
ra la domanda di autorizzazione a 
cadore contro di lui. Si assicura che 
istruttoria del processo siano risul- 
avidenti le prove della cospirazione, 
la quale si preparava lo scoppio si- 
taneo della ribellione in varie parti 
lia. In conseguenza di tali. resul- 
se, l'autorità giudizi: ’alermo 
iecato dei mandati 
tro altri supposti complici nel detto 
o di cospirazione. Gli anarchici Ma- 
sta e Cipriani sono nel numero. Il 
o si diceva fosse a Napoli, il secondo 
ma: secondo altre notizie sarebbe 
, ammalato in una città del mez- 
iorno della Francia. La verità è che 
ito la polizia francese come l'italiana 
no perduto le traccie dell’ agitatore 
inese, il quale fu invano atteso ad 
convegno che si erano dati a Nizza 
pni noti rivoluzionari. 
nche l'arresto dell’anarchico F. S, Mer- 
avvenuto îl 81 a Napoli, ed annun- 
to nel numero precedente, ha relazione 
il processo contro De Felice e com- 
Il Merlino deve inoltre scontare 
nni di reclusione, ai quali fu condan- 
o nel 1884 dal tribunale di Roma per 
tti di Benevento. Altri arresti sono 
ti fatti a Catania ed a Bologna. 
in Lunigiana fu arrestato nella notte 
1 al 2 gennaio, quel Carlo Gat- 
hi indicato come uno de' capi degli 
rehiei di Carrara. AI posto del Boc- 
one, in Carrara, nella notte dal 3 al 4, 
assalita a sassate e leggermente fe- 
una sentinella, la quale rispose con 
colpi di facile, ma l'oscurità della 
te protesse gli assalitori che rimasero 
oti. Varii sbandati sì sono presentati 
e autorità, e fu dispersa la banda 
dotta da un tale Niccolini, arrestato 
24 de' suoi, dopo che altri 8 si erano 
taneamente costituiti. : 
tribunale di guerra di Massa ha 
dannato parecchi altri imputati per 
azione a delinquere, come affigliati 
setta anarchica, a_ pene che variario 
i 3 e gli 8 anni di reclusione, ina- 
iti da qualche mese di segregazione 
ulare. Il tribunale di guerra di Pa- 


pos 


Termo condannava a 20 annidi reclusione 
militare il soldato Lombardini 
del 14° pani; impu di aver preso 
parte ai tumulti di Gibellina, dove si 
trovava in licenza, tentando anche di 

si un soldato accorso con altri 
a sedare la sommossa. 


* 

Nell’udienza del 1° febbraio il Re ha 
firmato il decreto che promuove a 
gior generale per merito di guerra il 
colonnello Arimondi per la vitto- 
ria di Agordat. 

* 

L'on. Crispi, sulla cui malattia so- 
no corse voci inquietanti, — alcuni as- 
sicurano che questa sia stata la vera 
cansa della proroga del Parlamento, — 
è ristabilito in salute, ed è andato il 4 
a Napoli per rimettersi in forze. Ne avrà 
grao bisogno per la campagna parlamen- 
tare che si riapre il 20, e che minacci: 
d’essere burrascosissima. La estrema si- 
nistra prepara grandi battaglie; i gio- 
littiani sono irritati; gran parte della 
destra è malcontenta, Ma peggio che le 
interpellanze sulle illegalità commesse a 
proteggere l'ordine, e che troveranno una 
maggioranza considerevole per sanarle, 
ciò che turba il paese è la serie di im- 
poste che il ministro Sonnino sta propa- 
rando. La Camera esiterà molto a votarle. 

Il conte Soderini, ex guardia no- 
bile pontificia, ha pubblicato un 0] lo, 
che dicesi ispi nel 


irato da Leone 
quale, dopo dimostrati i danni veri o 
supposti che Roma ha patiti dal ‘70 in 
poì si esortano gli uomini politici a pen- 
sare che il Papa vorrebbe risoluta “in 
qualunque modo , la questione della sua 
indipendenza, per poter poi contribuire 
alla grandezza ed alla quiete d'Italia. 
Si nota che il linguaggio degli organi 
officiosi del Vaticano è da qualche tempo 
molto meno aggressivo contro il governo; 
@ si vuol dare anche un significato po- 
litico al fatto che la riunione del pros- 
simo Congresso cattolico, la quale 
doveva aver luogo a Napoli, sarà invece 
tenuta a Roma. «| 

Il processo Tanlongo fu ancora 
rimandato a tempo indefinito per un 
supplemento di istruttoria relativo ai 
documenti depositati presso il notaio 
Bertarelli. Intanto è giunto alle carceri 
di Roma l'Antonio Monzilli delqua- 
le il governo inglese ha concesso la estra- 
dizione. 

* è 

Il governo francese fa ottenuto una 
nuova vittoria poichè la Camera ha re- 
spinto con grande maggioranza la pro- 
posta del Lockroy che voleva una in- 
chiesta parlamentare sulle condizioni 


della marina da guerra francese. Il 
ministero, fino da quando incominciò la 
campagna per dimostrare le cattive con- 
dizioni della marina, aveva nominato una 
commissione incaricandola di una in- 
chiesta. Gli è stato facile rispondere che 
la nomina di un'altra commissione par- 
lamentare sarebbe un atto di sfiducia. 
Tuttavia l'interpellanza del Lockroy ha 
fatto molta impressione, L'avere speso 3 
miliardi 6 600 milioni in venti anni per 
la sola marina faceva credere ni francesi 
la loro flotta superiore a qualunque altra 
del mondo. È doloroso per loro il do- 
verne riconoscere la inforiorità. 

La mattina del 5 l’anarchico Vaillant 
è stato ghigliottinato. A tre passi 
dalla ghigliottina gridò per l'ultima 
volta “ Morte alla società borghese, viva 
l'anarchia, , 


* 

Da Biarritz dove il Gladstone si trat- 
tiene fino all’8 corrente fu mandata alla 
Pall Mall Gazzette la notizia ch'egli 
avesse risoluto di ritirarsi a causa del- 
l’avanzatissima età, ed anche per ragioni 
di famiglia. Interrogato dai suoi colleghi 
del governo, il premier si affrettò a ri- 
spondere che per quanto staneo 0 non 
senza acciacchi egli considera di non 
potere interrompere il compimento dei 
suoi doveri in un momento qualsiasi. 


* 

L'imperatore di Germania ha fatto pub- 
blicare un rescritto per ringraziare il 
popolo tedesco per le felicitazioni diret- 
tegli in occasione della sua festa, di- 
chiarando in pari tempo che la gioia 
provata in quel giorno fu aumentata in 
special modo dalla visita di un uomo di 
Stato così benemerito dell'Imperatore e 
della patria. Si dice che Guglielmo 11 
restituirà quanto prima la visita al prin- 
cipe di Bismarek a Friedrichsruhe, 

Si ritiene definitivamente concluso il 
trattato commerciale russo tedesco, 
giornali russi hanno fatto rileva 
scambio di telegrammi affettuosi 
corti di Berlino e di Pietroburgo in oc- 
casione della malattia dello Ozar. 

* 

Nozze principesche. La figlia se- 
condogenita del conte di Fiandra, fra- 
tello del re Leopoldo del Belgio, è 
fidanzata col principe Carlo di Hohen- 
zollern nipote del re di Romania e cu- 

ino in secondo grado dell'imperatore 

‘uglielmo II. Si tratta di un matrimo- 
nio d'amore. La notizia ha destato qual- 
che inquietudine nella diplomazia fran 
cese. Poichè re Leopoldo non ha figli; 
erede presuntivo del trono del Belgio è 


suo fratello il duea di Fiandra. Questi 
non ha molta salute ed ha un solo figlio, 


il principe Alberto. I francesi temono la 
oventualità di vedere un principe tede- 
sco sul trono del Belgio. 


* 

Lo Ozar è entrato in convalescenza 
e non si pubblica più il bollettino. I 

io; i Vienna pretendono però che 
egli abbia bisogno di grandi cure per ri- 
stabilirsi completamente. L'influenza — 
so è vero quanto si dice — avrebbe com- 
perte affranto lo “ Czar dei conta- 
dini, che passava per uno degli uomini 
più robusti del nostro tempo. I medici 
gli avrebbero consigliato di partite al 
più presto possibile par In Crimea. 

Re Alessandro di Serbia ha colto 
l'occasione di un pranzo di gala dato al 
Komak di Belgrado per fare un discorsò 
politico e respingere sdegnosamente 1’ 
cusa di aver messo alla porta il mini- 
stero Gruie per suggestione di una po= 
tenza straniera che, in questo caso, s1- 
rebbe l'Austria. Disse che la recente 
guenza di un bisogno dello 
Stato, e ringraziò il nuovo ministero 
già completato dal Sinné — per essersi 
assunto la missione di conciliare le parti 

litiche è ristabilire l'ordine e la lega- 
ità, esprimendo la sporanza cho il go= 

esca a compiere la missione af- 
Pare che la Serbia sia com- 
pletamente tranqu 

Dn 1° febbraio 
sentanti di Wi 
getto di rey 


i rappre 
ington approvò il pro- 
ione dalla tariffa do- 
gannale M'Kinley el borato dalla Com- 
missione di cui è il Wilson. 
La maggioranza fu di 65 voti, © mostr 
che le defezioni nel campo demosratico 
sono state meno numerose di quelle che 
faceva temere il dissidio che wera scop- 
piato sulla riduzione dei dazi, e sopra- 
tutto sulla convenienza d'annottervi il 
progetto di nuovo imposte. La politica 
doganale Clevela ottenuto un 
primo ed importante sue Mi 
giori difficoltà le incontrerà n 
La questione marocchina è 
luta con tutti gli onori per la Sp 
L'udienza accordata il 81 gennai 


infliggorà un terribile castigo ai 

1 Riff, colpevoli di aver turbato l'ami- 
cizia colla Spagna. Soggiunse che il Ma- 
rocco ha riconosciuto che la Spagna agi 
con moderazione e prudenza, 6 conchiuse 
promettendo un componimento soddisfa- 
cente della vertenza. Il Sultano deve 
avere accotdato un'altra udienza pri 
tamente a Maftiner=Campos. -L' Amba- 
sciata nuola riportò dal ricevimento 
fattole dal Sultano una eccellente im- 
pressione, e loda i buoni uffici delle po- 
tenze estere. Però i.20 milioni di pesetas 


“|ehè gli ins 


che la Spagna pretende, 
rebbe ridurli a 10, 
* 

Behanzin, ex re d 
bandonato dai suoi è 
dalle colonne francesi, 
senza condizioni al genet@} 
avvenne il 25 gennaio; quasi: Vo” stesso 
giorno in cui il colonnello Bounier en= 
trava a Tombuetù. Le spedizioni africano 
della Francia sono ben fortunate: 6 fanno 
onore a quella marina che i radicali di 
là fingono tenere in poco conto. 

Un nuovo conflitto fra inglesi è 
francesi: è avvenuto presso i confini dello 
Stato.inglese. di Sierra Leone. Un .fran- 
cese © cinque soldati indigeni al servizio 
della polizia inglese sono rimasti motti. 

* 
Alcune notizie avevano fatto supporre 


che l'ammiraglio Benham, comandante 
la squadra degli Stati Uniti nel golfo 
di Rio Janeiro, fosse intervenuto nella 


guerra civile Brasiliana a favore 
del Peixoto, e dopo avere cannoneggiato 
la nave ammiraglia degli insorti avssse 
cercato di fare prigioniero l'ammiraglio 
Saldanha de Gama, Il fatto invece ri- 
sulta molto più semplice e più spiega= 
bile. Il Benham pre sè stesso ln 
responsabilità di rompere il blocco 
ha annientato completamente l' attiv 
commerciale di Rio Janeiro, 6 con la sua 
nave ammiraglia ha accompagnato fino 
alla banchina un bastimento mercantile 
americano, pronto a rispondere a canno= 
nate a chi se offeso. I comandanti 
delle altre squadre approvarono l'operato 
dell'ammiraglio americano, che fu pure 
approvato dal governo Washington. 
L'offerta di resa all'amm lio Benham 
fu fatta dallo stesso Saldanha do Gama, 
probabilmente ansioso di levarsi d'im- 
broglio, ma non fu accettata. La media- 
zione del Benham per un accordo fra 
insorti e governo non approdò a nulla per- 
ti pretendevano che Peixoto 
rinunziasse alla presidenza della repub- 
blica federale, Secondo le ultime notizie, 
Custodio de Mello, il promotore della 
insurrezione, tornato improvvisamente în 
scena, avrebbe fatto un tentativo di 
sbarco a Rio de Janeiro, mentre gli i 
sorti guadagnano terreno nelle provin— 
cie, specie a Rio Grande del Sud. 


pronunciamenti militar uenti nelle 
repubbliche Sud-Americane. Gli ufficiali 
fautori-dell'ex-presidente Balmaceda as- 
salirono la ‘caserma d'artiglieria. Vi fu- 
rono aleuni morti e-feriti; il tentativo 
rimaso senza risultato. 
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